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Il distretto di Gerace dopo la proclamazione dell’Unità d’Italiadopo la proclamazione dell’unità d’italia – il 17 marzo 1861 – il suditalia e la sua popolazione, che si era ribellata al malgoverno borbonicosostenendo l’avanzata di Garibaldi, quando si accorse che il malgovernocontinuava a perdurare si ribellò nuovamente al nuovo corso, tanto che leprovince meridionali divennero in breve teatro di rivolte, anarchia e insu-bordinazione.l’introduzione del sistema fiscale, della struttura amministrativa e dellalegislazione piemontese al nuovo stato unitario, senza tener conto dellalieve pressione fiscale esistente precedentemente e delle esigenze dellapopolazione, così come l’inserimento dell’economia meridionale senza al-cuna protezione con leggi adeguate nel sistema liberistico italiano ed eu-ropeo innescò un processo di sottosviluppo al sud, che così vennesacrificato agli interessi dell’italia che gravitavano sul Nord1.da qui la nascita di un clima di tensione sociale che produsse ed ali-mentò anche il brigantaggio; per il sud gli anni che vanno dal 1860 al 1868furono drammatici.in Calabria, dopo l’unità, il potere economico e politico rimase nellamani della borghesia agraria che già lo deteneva sotto i Borbone, che cam-biando casacca, continuò a governare ed a tutelare i propri interessi, eleg-gendo i propri rappresentanti in parlamento, ai danni del popolo i cuibisogni e le cui esigenze continuarono a rimanere inascoltate e insolute2.anzi le condizioni popolari si aggravarono a causa dell’estensione del
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sistema fiscale piemontese più esoso, per l’introduzione di nuove imposte,la privatizzazione delle terre demaniali a vantaggio della borghesia agraria,la leva militare obbligatoria che spinse contadini, braccianti e pastori me-ridionali, ma anche ex soldati dell’esercito meridionale e ex borbonici allarivolta contro il nuovo stato. Nacque il brigantaggio che ebbe due aspetti:sociale e politico.Nel distretto di Gerace, dove la legge pica non venne applicata, si regi-strò la presenza solo di alcune bande brigantesche, mentre i provvedi-menti a tutela dell’ordine pubblico invocati, riguardarono ribellioni disingoli cittadini o gruppi di essi, in particolare contadini, che chiedevanoterra e lavoro.il distretto di Gerace al tempo della proclamazione del regno d’italiacontava una popolazione di 102.000 abitanti, suddivisa in 39 comuni, deiquali il più popoloso era mammola con 9.135 abitanti, mentre quello menopopoloso era sant’agata del Bianco con 465 abitanti3.le amministrazioni comunali dopo la proclamazione del regno d’italiadovettero stilare uno “statino” comunale con l’elenco degli amministratorie funzionari comunali, che dovettero giurare fedeltà a re vittorio ema-nuele ii.Nel contempo, i comuni inviarono alla intendenza - che mutò la deno-minazione in prefettura - copia dello stemma municipale, in base alla di-rettiva dell’8 luglio 1861.tra i comuni del distretto che inviarono subito copia dello stemma cifurono ardore, Brancaleone, agnana, siderno, roccella, Castelvetere, Ge-race, Bianco4.dopo l’unità d’italia, grazie ad una discreta attività commerciale che sisviluppò pure nei nascenti borghi marinari, collegata soprattutto al com-mercio dell’olio, del vino, del legname e della frutta secca, il distretto ge-racese registrò un incremento della popolazione.il suddetto commercio a causa della situazione delle vie di comunica-zioni terrestri quasi inesistenti, si svolgeva via mare, con la navigazione dicabotaggio; si usavano paranze e paranzelle, tartane, martingane, bovi,braccieri, sciabecchi, velaccieri, speronare, scuner, mistici, gozzi e barchein genere di 20 tonnellate. Nel corso dell’ottocento, alcune famiglie dei centri collinari per motivi
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3 Dizionario dei Comuni del Regno d’Italia, Stamperia Reale, Torino 1863. statistica delregno d’italia. popolazione Censimento Generale (31 dicembre 1861), per cura del mini-stero dell’agricoltura industria e Commercio, volume terzo, Firenze 1866.4 arChivio di stato di reGGio CalaBria (da ora asrC), inventario 50 bis, busta 104.



lavorativi e di comodità si trasferirono nei nascenti borghi marinari di si-derno, Bianco, Bovalino, Brancaleone, Gerace e Gioiosa Jonica.pertanto, nel 1868, vista la tendenza degli abitanti dei paesi collinari aspostarsi nei borghi marinari, si progettò di creare un unico centro tra lamarina di siderno e quella di Gerace.Fu il deputato al parlamento italiano michele avitabile5 che portò avantiun progetto per unire la marina di siderno e la marina di Gerace, formandoun nuovo e unico comune.Nel 1871 la marina di siderno contava 2.448 abitanti, Gerace marina498 abitanti, la marina di Bovalino 875 abitanti e la marina di Gioiosa 384abitanti. dopo dieci anni, nel 1881, la marina di siderno raddoppiò la po-polazione con 5.729 abitanti, Gerace marina raggiunse 3.632 abitanti, lamarina di Bovalino 1.064 abitanti e la marina di Gioiosa 1.385 abitanti6.la struttura urbana dei nascenti borghi marinari si differenziava daquelle dei paesi collinari, in quanto presentava strade larghe e ben squa-drate, ampie piazze, case circondate da giardino e a dovuta distanza le unedalle altre, come si può notare nelle prime planimetrie di siderno marina,Gerace marina, Gioiosa marina, Bianco e Bovalino7.i borghi collinari, invece, erano caratterizzati da viuzze e strade strettee sconnesse, da case attaccate le une alle altre8, da poche piazze, ciò perchéerano stati costruiti appositamente su colline e rupi in posizione tale dapoter essere ben difesi; difatti buona parte degli stessi erano in età feudaledelle motte, ossia alture fortificate, con mura difensive, torri e porte d’ac-cesso, come la siderno collinare, denominata motta sideroni9, Gioiosa -motta Gioiosa, placanica - motta placanica, platì - motta platì, Bruzzano -motta Bruzzano, san luca - motta san luca, Bovalino - motta Bovalino, ar-
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5 Nella lettera inviata da avitabile a Francesco antonio Falletti di siderno si legge: «ma-rina di Gerace 4 ottobre 1868 - mio Caro amico, disidero sapere se il prefetto passerà daqui più tardi, oggi o domattina; nel caso non lo sai ti prego di consegnargli la qui acchiusaquando passerà da codesta marina e salutarmelo, poiché io, se finisco la vendemmia, devolasciare subito la marina. se ti riesce indicarmi l’ora precisa che passerà da qui potrai resti-tuirmi anche la lettera. Non appena avrò sistemato i miei affari urgenti incomincerò atrattare l’affare della riunione delle due marine e ti terrò inteso del risultato delle miepratiche. pregandoti di far fradire i miei complimenti a tuo sig. Zio d. Francesco saverio, edi gradirli tu, con tutti i tuoi, mi segno. on.le michele avitabile».6 maria valeNti millotti, I centri costieri della Calabria e il loro sviluppo, tip. abramo,Catanzaro 1924, p. 59. 7 sulla planimetria dei primi centri costieri jonici cfr. asrC, inventari 3, 4, 5, buste varie.8 sull’aspetto delle terre e villaggi della Calabria cfr. viNCeNZo padula, Persone di Calabria,ilisso-rubbettino, soveria mannelli 2006, p. 169 e ss.9 domeNiCo romeo, Le mura di cinta di Motta Sideroni nel sistema difensivo calabrese, in«taccuini di studi calabresi», i, 2, 2006, pp. XXX-XXX. 

161



dore - motta ardore Brancaleone - motta Brancaleone, Careri - motta Ca-reri, mammola - motta mammola10. erano, altresì, fortificate, Bianco vec-chio, Gerace, Grotteria, roccella, Castelvetere (Caulonia), riace, stilo emonasterace. le prime case costruite nei borghi marinari, soprattutto quelle “povere”a pian terreno e con un unico o due vani, erano fatte per la maggior partecon pietra e fango o con bisole di fango11. solo i palazzi a due piani dellefamiglie benestanti erano costruiti con le tecniche all’avanguardia del-l’epoca.Nelle rade di detti borghi marinari erano presenti caricatoi da dove par-tivano le merci che venivano trasportate e commerciate con velieri12 intutto il bacino del mediterraneo e, prevalentemente, negli scali dell’italiameridionale, malta e Francia meridionale. Nell’ottocento, i caricatoi più attivi sulla costa jonica calabrese erano:Crotone, rossano, schiavonea, Calopezzati, pellaro, lazzaro, melito, palizzi,Brancaleone, Bianco, Bovalino, siderno, Gioiosa Jonica, roccella, monaste-race. attraverso gli stessi si svolgeva non solo il commercio delle merci,ma anche quello delle persone, visto che la Calabria preunitaria era sprov-vista di strade, esclusa la strada consolare che collegava reggio a vibo e ilvecchio dromo romano lungo la costa jonica. in ogni scalo marittimo erapresente un agente di sanità13.dopo la progettazione e la costruzione della ferrovia jonica, che nel1871 arrivava a roccella Jonica, il commercio si effettuò anche su rotaie.Con l’unità d’italia vennero appaltati i lavori di costruzione di variestrade, visto che nel 1863 in Calabria ulteriore prima vi erano appena chi-lometri 72 di strade nazionali, 47 chilometri di strade provinciali e 24 chi-lometri di strade comunali14.
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10 maGGioriNo iusi, Le Motte in Calabria. Nuove considerazioni e un primo catalogo, in
Filologia antica e moderna, Xiv, 26 2004, pp. 5- 23. sul toponimo motta cfr.: a. messina, Il
Toponimo Motta in Calabria, in «rivista storica Calabrese», n.s., iv, 3-4, 1983, pp. 421-424. 11 seZioNe arChivio di stato di loCri (da ora sasl), fondo notarile, notaio Giuseppe al-fonso Cataldo di siderno, busta 1345, volume 178, atto del 10.5.1891, fol. 62. 12 Giuseppe aNtoNio pasquale, Relazione sullo stato fisico - economico - agrario della Prima
Calabria Ulteriore, Tip. R. Albergo de’ poveri, tip. nel r. albergo de poveri, Napoli 1863, p.67. i velieri che venivano utilizzati per il commercio erano: sciabecchi, paranze e paranzelle,bovi, braccieri, mistici, velaccieri, speronare, gozzi, brick, scuner, tartane e martingane: cfr.arturo Fratta (a cura di), La fabbrica delle navi - Storia della cantieristica nel Mezzogiorno
d’Italia, electa, Napoli 1990.13 asrC, inventario 14, busta 74, fascicolo 23. 14 Regno d’Italia - Ministero dei lavori pubblici. Quadri statistici sulle opere pubbliche
negli anni 1862 e 1863, tip. Ceresole e panizza, torino 1863; alFredo FulCo, Il guado sui
fiumi di Calabria, in «studi Calabresi», v-vi, 6-7 - 2005-2006, pp. 111-130. 



Composizione socialeper quanto riguarda la composizione sociale del circondario geracese,la categoria più numerosa era quella dei contadini, che nel periodo postunitario lottarono per la liberalizzazione delle terre demaniali, vecchioproblema che si trascinava dal decennio francese, tanto che si registròqualche sommossa, in particolare a mammola e Gioiosa15.altra categoria numerosa era quella dei massari e dei pastori; quindivi erano proprietari e latifondisti, negozianti, professionisti, artigiani, ar-tisti, tecnici, filatrici e tessitrici, così come c’erano i poveri e nullatenenti.l’esame del ruolo della riscossione delle tasse, redatto da ogni comune,su esercizi, rivendite e professioni16, permette di stilare un elenco dei me-stieri esercitati nei paesi del circondario geracese intorno al 1880, tra iquali si annoverano: bettolieri, negozianti di generi vari (olio, vino, ce-reali, carne, agrumi, liquori, chincaglie, portogalli, pesci, corame), fale-gnami, fabbri ferrai, muratori, sarti, calzolai, mugnai, pastai, dolcieri,caffettieri, macellai, albergatori, locandieri, industrianti, barbieri, dro-ghieri, tintori, lattai, calderai, levatrici, vasai (figoli), avvocati17, medicichirurghi e medici condotti, farmacisti, flebotomi (esecutori di salassi)18,dottori fisici, poi in qualche paese, geometri, architetti, conciapelli, crivai,ceraioli, bottai, barillari, telaiari, sediari, cappellieri, fuochisti, ebanisti,fabbricanti di calce, sensali (mediatori di commercio), agrimensori, peritidi campagna, tagliapietre (piperniere), prefiche (donne prezzolate per lecerimonie funebri), cotonai, notai, panettieri (prestinaia), appaltatori,esattori, tipografi, pittori, cottimisti (operai), bastari, giarrari, fruttaccioli,parrucchieri, padroni di barca, padroni di cabotaggio, barcaiuoli, pentolai,carrozzieri, lanternai.
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15 eNZo miseFari, Le lotte contadine in Calabria nel periodo 1914-1922, Jaca Book, milano1972.16 asrC, inventario 17, buste varie.17 tra il 1880 e il 1895 esercitavano la professione di avvocato nel circondario geracesei signori: Giuseppe romano, Giulio scaglione, luigi misuraca, Gaetano Gargiulo, simoneFalletti, Giuseppe Falletti, Giovanni Falletti, Bruno Bava, prezia, Filippo scali, FerdinandoNapoli, Cesare soprano, Francesco muscari tomajoli, mario agostini d’aquino, Filippo Fa-biani, Bruno Cavallo, domenico Bennati, vincenzo Fabiani, Filippo Fabiani, Carlo Cricelli,Fortunato lupis Crisafi, Gaetano scaglione, domenico ruso, domenico Cangemi, GerardoBrundy, Carlo romeo, luigi macrì, Greco; cfr. sasl, fondo notarile, notaio Giuseppe alfonsoCataldo volume 1347, repertorio degli atti degli anni 1880-1896.18 Nell’ambito della sanità, in Calabria ultra i nel 1861 vi erano 223 medici e medicichirurghi, 54 chirurghi, 76 flebotomi, 235 farmacisti e 147 levatrici; cfr.: Statistica del Regno
d’Italia - Popolazione Censimento generale (31 dicembre 1861), per cura del ministero d’a-gricoltura, industria e Commercio, volume terzo, Firenze 1866, p. Xvii.
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Nel 1861, la popolazione della Calabria ultra prima, per quanto ri-guarda le attività esercitate, su 324.546 unità attive, era così impiegata:491 individui nell’industria minerale, 68.259 nell’industria manifatturiera,10.657 nell’industria commerciale, 3.962 nelle professioni liberali, 2.654nel culto, 827 nella pubblica amministrazione, 130 nella pubblica sicu-rezza, 5.253 nei lavori domestici, 25.273 erano possidenti, 5.211 erano po-veri, 91.287 erano disoccupati.Naturalmente facevano parte della società i ragazzi o ragazze non mag-giorenni ed i bambini.una categoria particolare era quella dei proietti, cioè i bambini di cuisi disconosceva la paternità e la maternità, che venivano curati e cresciutia spese del Comune in cui venivano ritrovati. difatti presso ogni comune vi era la ruota di ricezione dei proietti. lapia ricevitrice o balia presso la ruota a cui veniva affidato il bambino pro-ietto, dava comunicazione al sindaco che lo faceva iscrivere nel registrogenerale dell’anagrafe nel quale veniva annotato il nome della balia e ve-niva poi portato presso il parroco per farlo battezzare.dopo la redazione del verbale, al bambino si dava un cognome ed unnome di fantasia; in alcuni casi, come nel corso del settecento, al bambinoesposto veniva dato il cognome del sindaco in carica19.
Condizione della donnaanche la donna aveva un ruolo importante nella società dell’epoca20.l’arte di tessere e di filare delle donne di Calabria era collegata ancheall’isolamento della regione, per la mancanza di vie di comunicazione, cheaveva fatto si che le comunità divenissero autosufficienti in molti settori eciò contribuì all’esercizio e alla diffusione di molti mestieri, a cominciaredalla coltivazione della materia prima, lino, cotone, canapa, fino alla ma-cerazione, alla cardatura, tessitura, tintura, confezione; dette attività eranoesercitate in prevalenza dalle donne21.
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19 Regolamento per il mantenimento dei proietti di Calabria Ultra Prima approvato dal
Consiglio Provinciale con deliberazione del 18 settembre 1868, tipi lipari e Basile, reggioCalabria 1874.20 Clelia pelliCaNo, Donne ed industrie nella provincia di Reggio Calabria, in «Nuova an-tologia di lettere, scienze ed arti», CXXvii, gennaio-febbraio 1907, 1907, pp. 68-82. su Cleliapellicano cfr.: GaetaNiNa siCari ruFFo, Clelia Pellicano e il suo impegno nel movimento fem-
minista, in «historica», lvii, 2, 2004, pp. 184-187; id., Una giornalista speciale nella Calabria
del primo Novecento, in «Calabria sconosciuta, XXiX, 109, 2006, pp. 39-40.21 C. pelliCaNo, Donne ed industrie cit., p. 74.



la contadina in molti casi era anche tessitrice e filatrice; tesseva l’ar-
bascio per l’uomo così come maglioni e lunghi calzettoni, nonché le stoffedi cascami per i propri abiti da festa, la tela della saja per ogni giorno, idrappi di seta del letto per il corredo nuziale, i panni (vancali) da mettersiin testa nei giorni di pioggia.molte erano le filatrici e quasi ogni sposa portava in dote nella casa ma-ritale un telaio nuovo. detta attività manifatturiera, anche se non remu-nerata, era fondamentale per il sostentamento familiare22.le contadine oltre ai lavori domestici, lavoravano nei campi, adoperan-dosi nella raccolta delle ulive, delle ghiande, del grano, nella sarchiaturadel frumento, nella pulitura del lino e nel caso avevano bambini piccoli liportavano in una fascia in grembo o sulle spalle, in quanto mancavano asilinido o balie23.anche al momento della vendemmia il lavoro delle donne era molto ri-chiesto e venivano ricompensate nella maggior parte con uva, che facevanoseccare e conservavano, per utilizzarla nei dolci di Natale e pasqua. per fare il bucato si recavano nelle pubbliche fontane, dove vi erano ese era permesso, oppure in gebbie costruite in prossimità di fonti d’acquao, nella maggior parte dei casi, nelle fiumare.le donne erano poi addette al rifornimento e trasporto dell’acqua po-tabile, in orci “bumbulelle” di terracotta, riempite presso le pubbliche fon-tane o presso le sorgenti d’acqua e trasportate in alcuni paesi in testa.vestivano non il classico sajo lungo, bensì fino alle ginocchia, in manierada poter camminare meglio.Come detto camminavano scalze, ciò testimoniava che facevano partedel ceto infimo dei miserabili; poi vi erano quelle che calzavano calandrelleche appartenevano al ceto contadino meno povero e, quindi, le donne cheavevano calzari di cuoio che appartenevano al ceto medio artigianale24.vi era poi la figura della donna massaia che collaborava nella condu-zione della masseria con il marito massaro, curando anche la conserva-zione dei prodotti della terra e la produzione del pane, formaggi ed altriprodotti.
Condizione sociale e moraleper quanto riguarda la condizione sociale dei cittadini del circondario
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22 ivi., p. 76. 23 G. a. pasquale, Relazione cit.24 domeNiCo raso, Donne da soma, in «Calabria sconosciuta», X ,74, 1997, pp.7-8. 
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di Gerace, buona parte erano analfabeti e vivevano in condizioni misere,avendo appena il pranzo quotidiano. le case di buona parte della popolazione non avevano servizi igienici,escluso qualche palazzo, né cisterne d’acqua, di cui ci si riforniva nelle fiu-mare o nelle fontane pubbliche per conservarla in otri o giare di terracotta.in ogni casa vi era un focolare, che era il luogo più riparato dal freddoe d’inverno il punto d’incontro e di convegno della famiglia. solo le casedelle famiglie poverissime non avevano un focolare, ma utilizzavano il bra-ciere.le famiglie più facoltose accendevano il fuoco sin dalla mattina, in tuttoil periodo autunnale e invernale, compresa parte della primavera.a tal fine molto importante era la provvista della legna fatta con mulidai garzoni e nelle famiglie meno abbienti dalle donne.sulla igiene pubblica vigilavano i comuni che nei loro regolamenti dipolizia urbana e rurale – da equiparare ai moderni statuti comunali – ave-vano una serie di norme a tutela della stessa che prevedevano pene severein caso d’inosservanza.Nel corso dell’ottocento la tutela della salute dei cittadini del circon-dario geracese era garantita oltre che dai medici e medici cerusici, anchedalla presenza di varie farmacie.i farmacisti, in base ad una convenzione con lo stato, spedivano medi-cinali gratuitamente ai poveri.tra le medicine in uso nell’ottocento vi erano«olio di seme di ricino, tartaro solubile, cremore di tartaro, sciroppo di cicoria, antacidobritannico, sciroppo di rabarbaro, sciroppo d’ipecacuana, china peruviana, sale inglese,unguento mercuriale, fiore di solfo, tartaro sibiato, radice d’ipecacuana, polvere di dover,acqua terriacale, tartaro vitriolato, solfato di china, tartaro emetico, seme santonico, sci-roppo di cicoria rabarbarato, sciroppo di gomma arabica»25.anche le vaccinazioni si effettuavano annualmente a cura del Comune. per quanto riguarda l’alimentazione, essa mutava in base al ceto sociale. i contadini erano soliti alimentarsi facendo uso di pane di segale o diorzo, di legumi fatti a minestra, olio e olive, formaggio, patate, cipolle efrutta fresca, non disdegnando i vini prodotti dai vitigni diffusi sul territo-rio; facevano poco consumo di carne, generalmente nelle feste, e di pesce26.il ceto borghese dei possidenti e degli artigiani, così come quello dei
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25 d. romeo, Storia di Siderno cit., pp. 178-179.26 FerdiNaNdo Cordova, Società civile e stampa politica nella Calabria liberale. I rapporti
dei prefetti, in «archivio storico Calabria e lucania», liv, 1987, pp. 47-49.



benestanti faceva più uso di farinacei, carne, selvaggina, pesce, ortaggi. anche il modo di vestire cambiava in base al ceto sociale.il vestiario era decente sia per le classi più ricche, poco meno per quellecontadine; i primi vestivano certamente in maniere più elegante, mentreai secondi non mancavano gli indumenti, visto che venivano prodotti dallenumerose tessitrici e filatrici presenti in ogni comune.in merito alle condizioni sociali e morali del distretto geracese, nelcorso del 1870 si registrarono 11 omicidi, 6 tentati omicidi, 31 lesionigravi, 41 lesioni leggere, 31 lesioni improvvise gravi, 21 lesioni improvviseleggere, 35 furti qualificati, 35 furti semplici, minaccia 1, stupri 1, atti dilibidine 3.la criminalità27 dal 1871 al 1880 aumentò di un terzo e ciò lo dimostrail fatto che nel 1871 erano incarcerati nei bagni penali 3.062 individui enelle case di pena 63 maschi e 61 donne, mentre nel 1880 erano rinchiusinei bagni penali 4.569 individui e nelle case di pena 118 maschi e 175donne; i reati erano passati da 1.110 nel 1881 a 1.755 nel 1884.Nel 1879, il circondario di Gerace, composto da 39 comuni e 55 frazioniche si estendeva da palizzi a stilo, aveva una popolazione di 110.513 abi-tanti, concentrata nei centri urbani con un rapporto di 100 a 25 con la po-polazione rurale28.
Il Cleroil clero, nonostante le spoliazioni subite con la “Cassa sacra”, nel corsodel decennio francese e nei primi anni successivi all’unità d’italia, era at-tivo, numeroso e presente nella società, tanto che il “partito clericale” eratenuto sotto controllo dalle autorità politiche e di polizia.lo dimostra anche una missiva “riservatissima” inviata dalla procuradel re, con sede in Gerace, ai pretori del circondario geracese, relativa allavendita dell’asse ecclesiastico e ad eventuali ingerenze del clero, nellaquale, si legge: «Gerace 23 settembre 1867 - affinché ne avessero piena conoscenza le trasferivo laseguente circolare pervenutami da Catanzaro in data 18 and. [...]. il ministro informato chein qualche punto del regno vadasi facendo dal clero un’attiva propaganda per incagliare
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27 L’amministrazione della giustizia nel Circondario di Gerace l’anni 1884 - Discorso letto
nell’adunanza generale del 5 gennaio 1885 da Giuseppe Guerini aggiunto giudiziario con le
funzioni di Pubblico Ministero, ditta mozzon, Firenze 1885.28 arChivio CeNtrale dello stato (da ora aCs), Atti per la Giunta per l’inchiesta agraria,scatola 6, fascicolo 18, relazione viscusi.

167



lo eseguimento della legge recentissima sull’asse ecclesiastico, ne pone con apposita cir-colare in avvertenza le procure Generali, inculcando di aver presenti all’accorrenza e dirichiedere contro i membri del clero l’applicazione degli articoli 468 e 469 cod. pen. io noncredo che il clero delle Calabrie sia sin d’ora uscito da quella linea di passività che nellasfera degli interessi materiali meglio si addice alla sua spirituale missione. Ciò nulla menosarà opportuno che sia prudentemente sopravegliato per reprimere ogni possibile abusoche all’oggetto sia per avverarsi in avvenire, e particolarmente qualsiasi pressione od in-timidazione diretta a distogliere i cittadini dall’acquisto dei beni già ecclesistici. a tal finele ss. aa. richiederanno la cooperazione dei pretori».Nel 1861, in provincia di Calabria ulteriore prima appartenevano alclero 2.586 individui, di cui 1.507 al clero secolare e 1.079 al clero regolare,239 frati e 840 monache (65). in detto anno le parrocchie della diocesi diGerace erano 68; vi erano poi 3 vicari foranei e una popolazione diocesanadi 86.834 abitanti29.il vescovo mangeruva30 diede al clero nella diocesi di Gerace direttiveprecise affinché non si interessasse di questioni politiche e sociali31.Comunque, nei primi anni del Novecento anche i cattolici del circon-dario di Gerace o meglio della diocesi geracese sotto il fattivo impulso delvescovo Giorgio del rio si impegnarono nella società32. vennero così fon-date sedi della unione popolare tra i cattolici d’italia e a fine 1911 si con-tavano le seguenti sedi e iscritti: 55 a Caulonia, 54 a roccella Jonica, 35 asiderno, 15 a platì, 11 a Caraffa del Bianco, 10 a Gerace superiore, 7 a Ge-race marina, 6 a portigliola, 2 a Gioiosa Jonica, 2 a Casignana e 1 a polsi33.anche le confraternite laiche erano presenti un gran numero sul terri-torio tra il 1867 ed il 190534.
Partiti politici ed elezionianche nel distretto geracese si diffusero movimenti e partiti politicidopo l’unità d’italia.
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29 Statistica del Regno d’Italia. Popolazione. Censimento generale (31 dicembre 1861),per cura del ministero d’agricoltura industria e Commercio, volume terzo, Firenze 1866,p. XiX.30 sul vescovo mangeruva, cfr.: eNZo d’aGostiNo, I vescovi di Gerace-Locri, Frama sud,Chiaravalle Centrale 1981, pp. 209-218.31 pietro BorZomati, Aspetti religiosi e storia del movimento cattolico in Calabria (1860-
1919), edizioni 5 lune, roma 1970, p. 79.32 e. d’aGostiNo, I vescovi cit., pp. 217-233.33 ivi, p. 221.34 id, Le confraternite della diocesi di Gerace (oggi Locri-Gerace), in maria mariotti, vitoteti, aNtoNio tripodi (a cura di), Le confraternite religiose in Calabria e nel Mezzogiorno,vol. i, mapograf, vibo valentia 2002, pp. 159-204. 



accanto al partito clericale, gli altri partiti o movimenti politici presentinel periodo postunitario, che si diffusero ulteriormente a fine ottocentofurono: 1) il partito reazionario borbonico; 2) il partito liberale; 3) il par-tito repubblicano; 4) il partito socialista; 5) il movimento anarchico, oltreal partito monarchicio sabaudo legato a casa savoia35. si diffuse sempre di più l’ideologia socialista grazie all’azione, già tra il1867 ed il 1868, digiovani esponenti della borghesia intellettuale che pro-mossero in vari paesi del circondario geracese, come ardore, Gioiosa Jo-nica, Caulonia, manifestazioni che videro la partecipazione in massa delpopolo e di molti lavoratori, nel corso delle quali vennero esposti cartelliinneggianti al socialismo e alla repubblica36.tra i promotori e sostenitori del socialismo, indicati anche come inter-nazionalisti, ci furono oltre che giovani che studiavano presso l’universitàdi Napoli, pure i rappresentanti e gli attivisti delle società e dei circoli ope-rai.Nella Calabria Jonica, il primo circolo socialista venne fondato nel 1895a melito porto salvo dal medico tiberio evoli37.Nel circondario geracese le prime due sezioni socialiste vennero costi-tuite nel 1897 a Brancaleone ed a Gioiosa Jonica.a Brancaleone, fu vincenzo de angelis, studente in medicina, a costi-tuire intorno al 1897 un circolo socialista detto “Zappa e martello”38, chesuccessivamente prese il nome di “emancipazione e lavoro”.la prima sezione socialista venne costituita all’interno del predetto cir-colo, ma l’anno successivo, in data 18 maggio 1898, il circolo venne scioltocon decreto del prefetto di reggio Calabria, in quanto considerato sovver-sivo. dei 90 aderenti vennero identificati ed arrestati vincenzo de angelised altri 21 soci, come si rileva da una nota del sottoprefetto di Gerace,Bellini39.l’altro circolo socialista venne costituito nel 1897 a Gioiosa Jonica; fu
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35 d. romeo, La Calabria cit.; G. Caridi, La Calabria cit, vol. iv, pp. 125 e ss.36 id., Il Socialismo nel circondario di Gerace in Calabria - Dalle origini all’avvento del Fas-
cismo, aGe, ardore marina 2003, pp. 14 e ss.37 su tiberio evoli, cfr.: La vita e le opere di Tiberio Evoli, a cura del comitato esecutivoper le onoranze a tiberio evoli, Grafiche “la sicilia”, messina 1959; Gaetano Cingari, Il Par-
tito Socialista nel Reggino 1888-1908, laruffa, reggio Calabria 1990, pp. 121-123.38 sul dottor vincenzo de angelis (1877-1945) si veda: viNCeNZo de aNGelis (a cura di),
La poesia di Vincenzo De Angelis pioniere del socialismo in Calabria, laruffa, reggio Calabria2001; Giuseppe erriGo, Protagonisti del Novecento Jonico, aGe, ardore marina 1993, pp. 19-30; d. romeo, Il Socialismo cit.; GiovaNNi pittari, Vincenzo De Angelis massoneria e socialismo
in Calabria agli inizi del Novecento, in «Calabria letteraria», lvii, 1-2-3, 2010, pp. 22-26. 39 asrC, inventario 34.
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denominato “circolo filologico”, con chiari intenti politici e di diffusionedel socialismo; promotori furono: Nicola palaia, Benvenuto lucà, roccohieraci e Francesco ieraci. al suo interno venne costituita il 9 ottobre 1898la prima sezione socialista di Gioiosa Jonica con 37 iscritti40.per quanto riguarda le elezioni politiche, le prime dopo l’unità d’italiasi svolsero il 27 gennaio ed il 3 febbraio 1861 con le leggi elettorali piemon-tesi al fine di eleggere i 443 deputati che dovevano far parte del primo par-lamento dell’italia unita. Furono ammessi al voto tutti i cittadini maschi cheavevano compiuto i 25 anni d’età41, che sapevano leggere e scrivere, e pa-gavano un censo annuo di imposta diretta non inferiore a ￡. 40.erano altresì ammessi a votare coloro che possedevano titoli partico-lari, come professori, liberi professionisti, laureati in genere, funzionari,impiegati civili e militari.pertanto, su una popolazione complessiva di circa 24 milioni di abitanti,votò soltanto il 2% della stessa, per cui, si può affermare, che ci fu un paese“legale” che votò accanto ad un paese “reale” - formato dalla maggioranzadei cittadini - che non ebbe il diritto di voto.le elezioni politiche del 1861 fecero altresì registrare una elevata a-stensione, circa il 57% degli aventi diritto, anche per l’ostilità del papa edella chiesa.in Calabria, su una popolazione di 1.140.396 abitanti, solo 21.434 per-sone ebbero diritto di voto, pari al 1,9%, quindi quanto la medianazionale42.soltanto nel 1882, il governo di sinistra di Benedetto Cairoli ammise alvoto i cittadini maggiorenni (21 anni) che avevano l’istruzione e così lamedia degli aventi diritto al voto si elevò al 7%.Nel 1912, il governo Giolitti estese ulteriormente il diritto di voto a tuttii cittadini che avessero compiuto i 30 anni d’età ed a quelli tra 21 e 30 cheavessero un determinato reddito.soltanto dopo la prima guerra mondiale con la legge del 16 dicembre1918, l’elettorato attivo e passivo fu esteso a tutti i cittadini maschi cheavevano compiuto i 21 anni d’età43.
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40 Ibidem.41 la legge elettorale con la quale si votò fu quella del 17 marzo 1848 emanata nel regnodi sardegna da Carlo alberto, modificata dalla legge 20.11.1859 n. 3778. G. Caridi, La Ca-
labria cit.,125-136.42 almaNaCCo del reGNo d’italia, cap. 2, pp. 7 e ss.43 la legge n.1985 del 16.12.1918 ampliò il suffragio estendendolo a tutti i cittadinimaschi che avessero compiuto i 21 anni. la Camera dei deputati fu l’organo elettivo natodopo l’unità d’italia e costituì insieme al senato del regno il parlamento italiano. durò dal1861 al 1939, sostituita dalla Camera dei Fasci e delle Corporazioni. la prima legislatura



Nel 1861, in provincia di Calabria ultra - corrispondente all’odiernaprovincia di reggio Calabria - gli abitanti erano 337.516, distribuiti in 108comuni, tre distretti, reggio, Gerace, palmi e 29 circondari.il numero degli elettori era di 6.153 e dovevano eleggere 7 deputati neisette collegi elettorali di reggio Calabria, melito porto salvo, Gerace, Castel-vetere, Cittanova, palmi e Bagnara.il distretto di Gerace, che contava una popolazione di 102.000 abitanti,distribuiti in 10 circondari e 39 comuni, aveva due collegi elettorali per leelezioni politiche: Gerace e Castelvetere (Caulonia)44.*******i comuni non avevano uno statuto comunale, ma vi era un regolamentodi polizia urbana e rurale contenente una serie di norme che regolavanola vita pubblica cittadina, che può essere considerato come uno statuto.da un elenco a firma del prefetto Cornero, datato 20 febbraio 1863, ve-niamo a conoscenza che dopo l’unità d’italia alcuni comuni cambiaronodenominazione. difatti, con il regio decreto del 26 marzo 1863, la denominazione diGioiosa venne mutata in Gioiosa Jonica, roccella in roccella Jonica, san Gio-vanni in san Giovanni di Gerace, Bruzzano in Bruzzano Zeffirio, sant’ilario insant’ilario del ionio, Castelvetere in Caulonia45. Caraffa divenne Caraffa delBianco con regio decreto dell’8 maggio 1864, mentre con una ministerialedel 25 giugno dello stesso anno sant’agata divenne sant’agata del Bianco. precacore, che con delibera del consiglio comunale chiese di poter mo-dificare il nome in san Giovanni di samo, non ottenne quanto richiesto46.
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della Camera dei deputati, fu calcolata come viii, viste le sette precedenti del regno disardegna, l’ultima la XXiX. la stessa ebbe sede dal 1861 al 1865 a palazzo Carignano atorino, dal 1865 al 1871 a Firenze a palazzo vecchio, dal 1871 dopo la presa di roma, apalazzo montecitorio.44 pietro CastiGlioNi, Guida pratica per gli elettori politici, gli uffizi elettorali e i relatori
alla Camera sulle elezioni colla legislazione e giurisprudenza parlamentare, tip. eredi Botta,Firenze 1865p. 91. i dati relativi alle elezioni nei collegi di Gerace e Castelvetere sono con-servati presso l’archivio del senato e Camera dei deputati, Archivio del Regno, Archivio Elet-
torale, voll.11, 12,15,16, 20, 21, 26, 57. ringrazio il dott. dino polverari per avermiprocurato la documentazione.45 asrC, inventario 14, busta 214, fasc. 4. 46 il comune di precacore, nella tornata del Consiglio Comunale del 20 ottobre 1864,presieduto dal sindaco placido Bruzzaniti, deliberò di lasciare il vecchio nome di precacore,già Crepacore, per denominarsi san Giovanni di samo. «la parola samo in memoria del-l’antica città di samo, san Giovanni perché era il “titolare” (s. Giovanni Battista) e perciò siattende dal Governo per eseguirsi tale denominazione del Comune»; cfr.: asrC, inventario14, b. 214, fasc. 4.
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Produzione e commercio dell’oliol’industria principale del distretto di Gerace nel periodo post unitarioera quella attinente la produzione dell’olio, che aveva scalzato l’industriaserica, molto diffusa nei secoli precedenti.Già nel settecento, l’olio alimentava nel regno di Napoli un notevoletraffico commerciale e la Calabria aveva un ruolo importante nella sua pro-duzione.la produzione dell’olio e la coltura degli ulivi divenne nel corso dell’ot-tocento la prima attività economica calabrese e già nel periodo preunitarioil commercio dell’olio costituiva la principale fonte di ricchezza di moltipaesi del circondario geracese e dei commercianti stessi. Nel 1872, nel circondario di Gerace vi erano 17.500 ettari coltivati adulivo per 5.206 per ettaro47.  Gli olii prodotti erano utilizzati come com-bustibile per le fabbriche di panni e cotoni, per le macchine a vapore48, maanche nel settore alimentare.l’olio esportato era principalmente quello cosiddetto “lampante” cheveniva utilizzato nei saponifici e come combustibile.Nel circondario di Gerace si arrivò ad avere un numero di circa 200frantoi funzionanti. Nel 1892 erano attestati 164 frantoi a forza animale e 16 frantoi idraulici,così collocati nei paesi del circondario jonico: ad agnana Calabra 7 frantoi aforza animale, ad antonimina 4 frantoi idraulici, ad ardore 21 frantoi, aBianco 15 frantoi, a Bivongi 13 frantoi, a Canolo 8 frantoi idraulici, a Careri 6frantoi, a Ciminà 8 frantoi e 1 idraulico, a Ferruzzano 5 frantoi, a Gerace 8frantoi, a Gioiosa 8 frantoi e 2 a vapore, a mammola 9 frantoi, a martone 2frantoi, a placanica 8 frantoi, a portigliola 11 frantoi, a riace 10 frantoi, a roc-cella Jonica 17 frantoi, a san Giovanni di Gerace 4 frantoi, a siderno 1 frantoio,a stignano 11 frantoi. detti frantoi davano lavoro a quasi 1.000 persone49.tra i commercianti d’olio nel 1888 vi era di Bianchi Giuseppe di siderno,mentre tra i produttori d’olio vi erano tra gli altri: Francesco albanese disiderno50, simone Falletti di siderno (nel periodo 1835-1865), vincenzo ame-
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47 ivi, b. 82.48 auGusto plaCaNiCa, Storia dell’olio d’oliva in Calabria dall’antichità ai giorni nostri,meridiana libri, Corigliano Calabro 1989; pietro Gullo, Il talamo di Ulisse. Tratti di storia
dell’olivicoltura nel Mediterraneo Occidentale, rubbettino, soveria m. 2000.49 Le condizioni economiche della provincia di Reggio Calabria. Relazione sull’andamento
dell’industria e del commercio nell’anno 1892, tip. morello, reggio Calabria 1893, p. 47.50 aNGela la maCChia, Economia e società in Calabria dall’Unità all’alba del Novecento -
L’agricoltura, Giuffrè editore, milano 2010, p. 165.



duri di Gioiosa Jonica, Carnuccio di Gerace marina, del pozzo di mammola.a fine ottocento, il commercio dell’olio in provincia di reggio Calabriaera concentrato sulla costa jonica nel caricatoio-scalo della marina disiderno, mentre sulla costa tirrenica a Gioia tauro. Gli altri caricatoi attivisulla costa jonica geracese erano Bovalino e roccella. l’olio, che venivaconservato in giare di terracotta, così come le altre derrate alimentari,veniva trasportato ed esportato con feluche chiuso in botti, tartane ed altrivelieri anche all’estero, in russia, Gran Bretagna, u.s.a., Germania, austria,Francia e malta.Nel corso della stagione olearia da novembre 1897 a marzo 1898 l’es-portazione via mare di olio dalla costa jonica geracese fu la seguente: dasiderno, 2.199 quintali per Catania, 2.186 quintali per Napoli, 163 quintaliper sciacca; da Bovalino, 2.183 quintali per Catania, 465 quintali permessina; da roccella, 750 quintali per Napoli, 150 quintali per Catania51.all’attività olearea era collegata l’industria per l’estrazione dell’olio disansa, presente sul territorio.a siderno, nel 1895 era in funzione uno stabilimento per l’estrazionedell’olio di sansa aperto dal cittadino francese m. F. martin ed a Gerace ma-rina era in funzione lo stabilimento della società solfurolio hoffmann perla produzione dell’olio al solfuro52.Nel 1910, i produttori dell’olio di sansa o olio al solfuro del circondariogeracese si costituirono in lega cooperativa a tutela dei loro interessi53.Nel 1903, nessuna industria del circondario era provvista di regola-mento di fabbrica, comprese le industrie per l’estrazione dell’olio di sansae quella del cremore di tartaro presente a siderno54.
Agricoltura, artigianato e industrieil territorio ed i latifondi presenti erano coltivati da contadini per contodei proprietari, la maggior parte dei quali lavorava a giornata senza unimpiego stabile, mentre solo pochi presso un podere con impiego fisso. 
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51 ivi, p. 179. Movimento delle industrie e del commercio nella provincia di Reggio Calabria
nell’anno 1895 - Relazione XVI, tip. morello reggio Calabria 1896, p. 78. Movimento delle
industrie e del commercio nella provincia di Reggio Calabria nell’anno economico 1897.1898
- Relazione XVIII, tip. morello, reggio Calabria 1898, p. 21.52 asrC, inventario 34. b. 8 fasc. 310; salvatore Futia, Anno 1933 XII - Lo scandalo delle
Officine meccaniche Calabresi - Ing. V. Bruzzese - Gerace M. (Locri), 2ª edizione, Fpe, locri2009, p. 18.53 «il Fuoco», Giornale di battaglia politico amministrativo, i, 1 Gerace marina - GioiosaJonica 5 giugno 1910.54 asrC, inventario 47 bis, b. 37 fasc. 530.
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Nella classe dedita all’agricoltura il primo posto era occupato dal mas-saro, che il più delle volte era un piccolo proprietario.la masseria produceva grano, legumi, frumento; aveva al suo internoil granaio, il pollaio, le stalle per ovini e bovini, il forno per infornare ilpane, il frantoio per macinare le olive e se vi erano vigne, tutto l’occorrenteper la produzione e conservazione del vino55; sui terreni della masseria sipiantava il lino e il cotone (bambagia).Con il massaro collaboravano nella conduzione della masseria variepersone: garzoni, zappatori, bovari, mannesi che lavoravano il legno, al-boricoltori e le donne massaie.Comunque, i proprietari dei terreni nella maggior parte dei casi si li-mitavano a darli in affitto ai contadini e non investivano capitali per farlirendere di più e per migliorare la produzione. tra i contadini solo pochi avevano un terreno proprio, visto che moltil’avevano in affitto e dallo stesso dovevano dare un quarto del raccolto alproprietario; le abitazioni in cui vivevano erano per la maggior partecostruite a pian terreno, composte di uno, massimo due vani, in pietra ecalce, oppure pietra, mattoni e calce; a sant’ilario erano di fango (breste)e pietra così come in tante marine joniche, a sant’agata, riace, Casignana,Caulonia di fango o calce, a Benestare di gesso56.le attività svolte dai contadini, a loro spese, erano: semina, mietitura, fal-ciatura, zappatura, potatura, concimazione, raccolta delle ulive, custodia diterre o di armenti, lavori nei trappeti, lavori vari. il salario variava in baseall’attività svolta che occupava i contadini per circa 200-250 giorni l’anno.i prodotti agricoli erano i seguenti: grano, granone, fagioli, ceci, fave,piselli, lenticchie, fieno, patate, lino, canape, orzo, avena, orzaglie, canne,paglia, vino, olio d’oliva, olio di sansa, miele, frutta, noci, nocciole, castagne,mandorle, carrubbe, ghiande, arance, limoni, cedri.altri prodotti erano: cera, bozzoli, legno da costruzione, sughero, car-bone, legna da ardere, essenze, formaggi, lana, albaggio, pelli, lardo-strutto,salami, sapone, cuoi, calce, mattoni, cordami, tela di lino, felpa, tessuti dilana, lavori di vimini.in provincia di reggio Calabria tra il 1876 ed il 1881 si allevavano20.573 bovini, 19.639 equini, 62.000 ovini, 45.700 caprini, 13.025 suini57.un’altra attività presente sul territorio era quella vinicola, seguita dalla
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55 G. a. pasquale, Relazione cit., pp. 78-79.56 Inchiesta parlamentare sulle condizioni dei contadini nelle provincie meridionali e nella
Sicilia - Vol. V Basilicata e Calabria, tomo II Calabrie - Relazione del delegato tecnico prof.
Ernesto Marenghi, parte prima e parte seconda, roma 1909, rist. F. pancallo,locri 2007.57 l. iZZo, La popolazione calabrese nel secolo XIX. Demografia ed economia, esi, Napoli



produzione della frutta secca, in particolare fichi secchi, uva passa, man-dorle e, in alcuni zone, agrumi58.l’industria dei fichi secchi era molto importante, in quanto il prodotto,una volta confezionato, veniva spedito anche all’estero.questa industria era concentrata prevalentemente ad ardore, dove laspecie squisita di fichi veniva confezionata in ceste e cestini per circa 5.000quintali l’anno.altri fichi erano preparati con metodi tradizionali in trecce e tavolettecon steli di canne dette “schiocche” e venduti al minuto da dicembre a feb-braio59.la produzione di fichi era molto diffusa tra Bianconovo e Caulonia, fa-cilitata anche dalla presenza di terreno alluvionale, nel quale il fico vege-tava bene60.le località dov’erano presenti ficheti nei primi anni del Novecentoerano le seguenti: 1 - Fondo madamalena a Gioiosa Jonica, dal quale si aveva una pro-duzione media decennale di kg. 1.076 per ettaro di fichi secchi. 2 - Fondo pellegrina di siderno, dal quale si aveva una produzionemedia decennale di kg. 944 per ettaro di fichi secchi; 3 - Fondo Giurleo di ardore, dal quale si aveva una produzione mediadecennale di kg. 892,31 per ettaro di fichi secchi61.vi erano comunque alberi di fico che rendevano fino ad 80 chilogrammidi fichi secchi l’anno.per quando riguarda il commercio dei fichi secchi, una certa quantitàsi vendeva in loco tra i comuni, mentre una buona parte veniva imballata,lavoro fatto accuratamente dalle donne che disponevano i fichi con curain appositi cestini mettendovi in ultimo una carta festonata bianca, con lamarca della ditta esportatrice, ed esportati all’estero.il mercato più importante di consumo era la Francia e, principalmente,
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1965, p. 38. domeNiCo aNtoNio Grillo, Prolusione alla prima pubblica tornata primaverile
dell’anno 1868 del comizio agrario circondariale di Geraci, stamperia siclari, reggio Calabria1868. 58 a. la maCChia, Economia cit., p. 42.59 marileNa de BoNis, Terre d’uve. Vini e vitigni in Calabria dall’antichità all’Ottocento:
notizie, curiosità, immagini, prefazione di Attilio Scienza, le Nuvole, Cosenza 2002. sul vinodi siderno cfr. michelangelo macrì, Memorie istorico-critiche intorno alla vita e alle opere
di monsignore Fra Paolo Piromalli e la Sidernografia, stamperia della società Filomatica,Napoli 1864 p. 335-337. sul modo di coltivare la vigna e sulla figura del vignaiolo nell’ot-tocento, cfr.: v. padula, Persone cit., pp. 123 e ss. 60 a. pelliCaNo, Il fico nel Circondario di Gerace, in «Bollettino della arboricoltura ita-liana», iii,, 1907, p. 124.61 ivi, p. 142.
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marsiglia, dove le ditte esportatrici - ad ardore vi erano gli spatolisano ea Bovalino altre ditte - avevano un sensale di commercio; quindi maltadove venivano esportate le trecce o i filari, ed anche le americhe62.Nel 1901 dal circondario di Gerace vennero esportati in Francia ben5.962 quintali di fichi, 127 quintali a malta, 141 quintali a tunisi, 3 quintaliin egitto e nel 1903 13 quintali in Gran Bretagna e 21 quintali negli statiuniti63.in merito all’industria vinicola, rinomati erano il vino Greco di Bianco edi Gerace, il vino Magliocco e Lagrimadi siderno e il Guardavalledi ardore64.al fine di valorizzare il vino locale, nel 1889 venne fondata a Gerace suiniziativa di Giuseppe vitale, antonio spagnolo di Bovalino e dei politiciGaetano e rocco scaglione una società enologica65.in ordine alla coltivazione e alla produzione di agrumi, introdotta mas-sicciamente nel corso dell’ottocento, vi erano grandi agrumeti a palizzi deide Blasio, a Caulonia, a donisi di siderno dei Falletti, nei giardini di GioiosaJonica, a roccella in località Cardillo, a Gerace marina nei pressi di Cento-camere del sig. macrì, a monasterace nella tenuta del marchese Francia66.la produzione era consistente, visto che già a metà ottocento dasiderno e Gioiosa partivano 28.550 casse annue d’arancie, da roccella Jon-ica 3.000 casse, da monasterace 5.821 casse, dalla marina di Bianco e Bo-valino 4.000 casse67. Nei paesi del circondario geracese intorno al 1890 vi erano varie attiv-ità industriali, artigianali e manifatturiere.a mammola e Bruzzano erano attive due gualchiere (già battinderi)68,tre fabbriche di cordami a Gioiosa, due a Caraffa del Bianco ed una a mam-mola, che producevano spaghi, cordicelle, funi grosse e cavi doppi69. dettefabbriche avevano nove fusi a Gioiosa, 6 a Caraffa e 4 a mammola. amonasterace vi erano un mulino a motore aereo70.ad agnana e Caraffa del Bianco era molto diffusa la lavorazione e fi-latura della ginestra. 
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62 ivi, p. 139. archivio Falletti- princi di siderno, documenti vari.63 ivi, p. 147.64 Movimento delle industrie e del commercio nella provincia di Reggio Calabria nell’anno
1895 - Relazione XVI, tip. morello, reggio Calabria1896, pp. 47-48.65 «la magna Grecia», Gazzetta locrese, diretta da d. malgeri, Gerace marina 24 marzo1889.66 G. a. pasquale, Relazione cit., p. 107.67 ivi, p. 280.68 Le condizioni economiche...1892 cit., p. 98.69 ivi, p. 101.70 ivi, p. 103.



importante era poi la presenza di fabbriche di pasta; vi era una a Cauloniache produceva 5.000 chilogrammi di pasta annua ed impiegava otto lavora-tori; una a roccella Jonica che produceva 3.000 chilogrammi di pasta annuaed impiegava due lavoratori; quattro a siderno che producevano 14.000 chilo-grammi di pasta ed impiegavano otto lavoratori; una a Gerace marina che pro-duceva 8.000 chilogrammi di pasta annua ed impiegava tre lavoratori71.quasi ogni paese aveva uno o più mulini per la molitura del grano, gra-none ed altro e ciò lo dimostra la presenza di molti mulinari. Nel 1870 a siderno vi erano tre mulini funzionanti: il molino della pel-legrina o Feudo, il molino di oliveto e il molino nuovo72.erano presenti sul territorio fabbriche di dolci e biscotti: una a Caulo-nia, la fabbrica torchia con due operai; una ad ardore, la fabbrica todarellocon due operai; una a Grotteria, la fabbrica Ferraro con due operai; una aGioiosa, la fabbrica piscioneri con tre operai; una a roccella Jonica la fab-brica macry con due operai; una a Bovalino, la fabbrica Gentile con dueoperai; una a mammola, la fabbrica Cuppari con due operai; una 1 a stilocon due operai73. a Gerace marina vi era il confettificio Nicoletti74.a Canolo veniva raccolta e lavorata la radice d’erica per i rocchi di pipeed altri arnesi75.Nel 1895 era attivo a mammola lo stabilimento con segheria a vaporeper la lavorazione della radice d’erica per pipe aperto dal cittadinofrancese eugenio vassas e fratelli, che aveva aperto un altro stabilimentoa santa Cristina d’aspromonte e uno a molochio76.vi erano poi due fabbriche di cera, una a mammola con un operaio eduna a Caulonia con un operaio.era altresì diffusa la lavorazione delle pelli di animali in varie conceriepresenti sul territorio; vi erano 6 concerie a Gioiosa Jonica che impiega-vano 16 operai, 5 a Canolo che impiegavano 12 operai, 2 a mammola cheimpiegavano tre operai, una a Caulonia che impiegava tre operai77.in paesi come roccella, siderno, ardore, Bovalino era diffusa la colti-vazione del cotone di tipo erbaceo, che veniva filato e tessuto in loco78. si
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71 ivi, p. 104.72 e. papa, Il mulino del Fego, slp, torino 1996.73 Le condizioni economiche cit., pp. 105-106.74 s. Futia, Anno 1933 XII cit.75 Movimento delle industrie e del commercio nella provincia di Reggio Calabria nell’anno
1894 - Relazione XV, tip. morello, reggio Calabria 1895, p. 52.76 asrC, inventario 34, b. 8, fasc. 310.77 Le condizioni economiche...1892 cit., 109.78 NiCola aNtoNio moNteleoNe, La Locride dai Borboni ai Savoia, aGe, ardore marina1997, pp. 81-82.
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coltivava e lavorava anche il lino e la ginestra e, naturalmente, veniva la-vorata la lana. a siderno, la famiglia de mojà aveva una piccola azienda familiare dimanifattura per tessuti e filati, di cui possedeva anche una collezione79.in alcuni comuni del circondario nasceva spontanea la pianta della li-querizia, che anche nei secoli passati e nel settecento veniva raccolta e la-vorata. difatti, già nel 1752 a Castelvetere, odierna Caulonia, Biagio asciuttiattestò di aver costruito un trappeto in un podere per lavorare la pasta li-querizia ed a tal fine costituì una società con antonio e alessandro asciutticon il fine di esercitare l’industria relativa alla lavorazione della liqueriziadal 1752 al 1754. a metà ottocento a Gioiosa Jonica il signor macrì avevauna fabbrica per la lavorazione della liquerizia, così come vi era una a sti-gnano e un’altra a Bianco80. Nel 1874, il quantitativo di liquerizia raccolto in quintali fu il seguente:a roccella, portigliola, sant’ilario e Condojanni 200 quintali; a Bianco 200quintali; a palizzi 50 quintali, a Brancaleone 50 quintali, a Bovalino 60quintali. anche a stignano veniva raccolta e lavorata nei conci (così si chia-mava la fabbrica di liquerizia) la radice della liquerizia81.Nell’ottocento uno dei centri produttivi emergenti era Gerace82. Collegato all’industria della liquerizia era l’attività degli scavatori dellaradice di liquerizia che approvvigionavano i “conci”. altro prodotto che veniva esportato era il legname, di cui erano ricchii boschi; per lavorarlo vi era una segheria a vapore a stilo di achille Fazzari,un’altra a mammola della ditta francese vassas Frères, una a siderno deifratelli russo. altre fabbriche presenti erano quelle che producevano botti, tini e bari-li; vi era una a Caulonia con due operai, una a Ferruzzano con due operai,due a mammola con quattro operai e tre a palizzi con sei operai.*******
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79 sCipioNe staFFa, L’Italia agricola industriale, stab. tip del classici italiani, Napoli 1867.80 sasl, notaio liberato albanese, busta 210, volume 2315, atto del 14.03.1752, folii37r-38v; eNZo d’aGostiNo, Società settecentesche a Castelvetere, in «historica», Xlii, 1989,pp. 118-127; G. a. pasquale, Relazione cit. p. 27-28. a siderno, fino a qualche anno fa, vi eral’ultima fabbrica per la lavorazione della liquerizia rimasta nell’ex circondario geracese, lafabbrica prezia.81 asrC, inventario 14, b. 82, fasc. 442, Relazione del Comizio Agrario Circondariale di
Gerace a firma del presidente conte Domenico Antonio Grillo. 82 GeNNaro mataCeNa, I “conci” e la produzione del succo di liquerizia in Calabria, in «Cala-bria sconosciuta», iX, 33-34,1986, pp. 63-68. 



assai diffuse erano le fabbriche di laterizi, già presenti nei secoli passatiallorquando erano chiamate “ceramidii”83.Nel 1907, vi erano “fornaci” di laterizi nei seguenti comuni: a roccellaJonica n. 6 fornaci, di cui due fuori l’abitato e quattro dentro; a Caulonia n.3 fornaci, una nell’abitato e due fuori; a placanica n. 2 fornaci nell’abitato;a Gioiosa n. 5 fornaci, quattro nell’abitato e una fuori; a Grotteria n. 5 for-naci fuori l’abitato; a stilo n. 6 fornaci fuori l’abitato; a pazzano n. 1 fornaceall’estremità dell’abitato; a monasterace n. 1 fornace fuori dall’abitato; aGerace superiore n. 9 fornaci, otto nell’abitato e una fuori; a sant’ilario n.2 fornaci, una fuori e una dentro l’abitato; a Canolo n. 2 fornaci fuori l’abi-tato; a platì n. 2 fornaci fuori l’abitato; a Careri n. 2 fornaci fuori l’abitato,a siderno n. 16 fornaci, quattro nell’abitato e dodici fuori84; a Bovalino n.2 fornaci fuori l’abitato; a Bianco n. 6 fornaci, una dentro l’abitato e le altrefuori; a Casignana n. 1 fornace all’estremità dell’abitato.accanto a queste vi erano poi le fornaci per produrre vasi e brocche,soprattutto a Gerace, roccella e Gioiosa.la produzione della seta era sempre un’attività praticata e ciò lo di-mostra la presenza nel 1863 della filanda dei fratelli Nanni a roccella Joni-ca, che produceva 450 libbre annue, quella di Castelvetere del baronemusco che produceva 600 libbre annue e quella di stilo di vincenzo lam-berti che produceva 300 libbre annue85.l’allevamento del baco da seta era praticato anche a livello familiare inogni comune del circondario geracese; infatti, a fine ottocento erano at-testati 5.100 allevamenti che producevano 352.143 chilogrammi di boz-zoli86.proprio con la finalità di sostenere una ripresa della sericoltura coin-volgendo gli allevatori locali vennero istituiti in Calabria degli osservatoribacologici, tra cui uno a siderno nel 188387.
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83 domeNiCo romeo, Siderno nel Settecento, aGe, ardore marina 1997; viNCeNZo Cataldo,
Il catasto onciario di Gerace (1742), aGe, ardore marina 2006.84 «il Grido del popolo», iii, 6, uscito a siderno marina il 14 luglio 1907, con un articoloin prima pagina diede la notizia della inaugurazione della fabbrica di laterizi di Giuseppespeziale & C., alla quale intervennero moltissime persone, tra cui più di 1.500 donne, ledue società operaie di siderno, le autorità politiche; nella fabbrica lavoravano 70 operai eproduceva 12.000 pezzi al giorno. 85 G. a. pasquale, Relazione cit., p. 267; aNtoNiNo CalaBrò, La bachicoltura e la sericoltura
nella provincia di Reggio Calabria, tip. siclari, reggio Calabria 1884, p. 80.86 «Bollettino di notizie agrarie», 2, 1889.87 aNGeliNa marCelli, Luigi Alfonso Casella e la sericoltura calabrese tra Otto e Novecento,rubbettino, soveria maannelli 2005, p. 66. a siderno l’osservatorio bacologico venne in-stallato nel 1883 da piccolo Francesco di mammola; cfr.: luiGi veNto, Siderno 1861-1918.
Cicli amministrativi, vicende, personaggi, vol. i, messaggero, padova 1988, p. 156.
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vi erano poi due tipografie a Gerace; quella di vincenzo Fabiani cheimpiegava tre operai e quella di emilio Cautela che impiegava pure tre ope-rai. successivamente vincenzo serafino e figli aprirono a Gerace la ti-pografia del Commercio, così come michele Caserta un’altra tipografiasempre nella stessa città; nei primi del Novecento a stilo venne aperta latipografia del trionfo.Nel corso dell’ottocento era presente l’attività mineraria anche nel cir-condario geracese. importanti erano le miniere di ferro di stilo e Bivongi,paese quest’ultimo dove vi erano anche quelle di modibleno e rame che sitrovavano pure nei pressi di Canolo. importante era la miniera di carbonfossile di agnana Calabra88, mentre vi erano nitriere a Gerace, siderno, ar-dore, Gioiosa e Condojanni89.i marmi e minerali del circondario di Gerace parteciparono alla espo-sizione mondiale di vienna del 1873, nella quale vennero esposti ilmacigno italiano (tufo arenario) di Gerace provenienti dal torrente sanpietro, i marmi bianchi e colorati di pazzano provenienti da monte stella,i marmi bianchi e colorati di stilo provenienti dal monte tramontana, lamarna calcarea maramosca (usata come cemento) di stilo provenientedalla località Cotturella90.Nei primi anni del Novecento iniziarono ad essere costruite le primereti elettriche.uno dei primi comuni a dotarsi di corrente elettrica nel 1910 fusiderno, anche se soltanto nel 1915 venne costruita una rete elettrica perdistribuzione di luce a forza motrice a diversi comuni del circondario diGerace, e cioè, siderno, siderno superiore, Gioiosa Jonica, Grotteria, mam-mola, roccella, Caulonia, progettata dall’ing. Giuseppe Cristoforis.la fornitura dell’energia elettrica veniva garantita dall’officina elettricapresente a siderno, che doveva produrre l’energia elettrica sufficiente acoprire la rete che aveva due linee; una verso siderno superiore, l’altraverso Gioiosa marina.
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88 sul carbon fossile del bacino carbonifero di Gerace e di agnana Calabra cfr.: CresCeNZomoNtaGNa, Giacitura e condizioni del terreno carbonifero di Agnana e dintorni, detken, Napoli1857, ristampa Franco pancallo editore, locri 2011; id., il bacino carbonifero di Gerace, in
Annali Civili del Regno delle due Sicilie, vol. ii, stab. tip. real ministero, Napoli 1854, pp.19-32. Giovanni Guido  Relazione tecnica e cenni storici circa il bacino carbonifero del cir-
condario di Gerace Calabro, tip. Fabiani, Gerace 1917; «l’eco - Gazzettino Circondariale»Gerace, domenica 23 marzo 1923, a proposito delle miniere di Canolo e agnana, contenevaun articolo nel quale si lamentava la mancanza di coraggio nell’investire capitali per ria-prire dette miniere per sfruttarle ed allo stesso tempo creare posti di lavoro.89 m. iZZo, La popolazione cit., p. 45.90 asrC, inventario 14, b. 51, fasc. 40.



proprio al fine di produrre corrente elettrica sin dal 1910 era stata co-stituita a siderno marina la società per industrie elettriche denominata
Brutia, che nel 1912 forniva energia elettrica alle ferrovie.
Commercio marittimo e pesca la navigazione di cabotaggio per il trasporto di merci ed anche di per-sone era sempre attiva. le navi a vela che approdarono intorno al 1892furono: 128 a Bovalino, 68 a Bianco, 20 a marina di Gioiosa Jonica, 6 a Gera-ce marina, 47 a monasterace, 178 a roccella, 92 a siderno, mentre quellea vapore, 1 a siderno, 1 a monasterace ed 1 a Bovalino.Già nel 1863, la Giunta municipale di siderno, presieduta dal sindacoFrancesco Calautti91, data l’importanza raggiunta dallo scalo marittimosidernese per l’attività commerciale e visto il continuo approdo di basti-menti che le tempeste invernali mettevano a rischio, deliberò di far instal-lare nella rada sidernese due botti d’ormeggio.difatti, in quell’anno approdarono a siderno 326 bastimenti per 17.100tonnellate, che portavano zucchero, caffè, ferri, cereali, e partirono 296per 15.976 tonnellate, che trasportavano ed esportavano olio, bozzoli edaltri oggetti. il commercio aveva luogo principalmente con Napoli, Castel-lammare, maiori, reggio, messina, taranto, Gallipoli, Crotone, Catanzaro,roccella92.in prosieguo di tempo, nel 1865, data la mancanza di vie di comuni-cazione e di strade decenti, le Giunte municipali di siderno, Gerace, Grot-teria, Bovalino, Gioiosa Jonica e roccella Jonica deliberarono di richiedereal Governo italiano la concessione dell’approdo per almeno due volte almese di un piroscafo postale nella marina di siderno.Comunque, come si evince da alcune lettere inviate da Francesco save-rio Falletti di siderno al nipote Gaetano Falletti, già nel 1865 la società do-movaro e peirano di Genova, stava per fissare dei viaggi periodici con unanave a vapore tra Napoli e siderno e, al tal fine, venne fatta una prova nelmese di luglio. successivamente, nel mese di giugno del 1870, i vapori di detta societàtoccavano settimanalmente la marina di siderno, per cui era necessarioaprire un’agenzia per gestire i viaggi di persone e merci.Nel 1894 le navi che approdarono per operazioni di commercio furono:

la Calabria jonica nel periodo liberale. il distretto di Gerace

91 su Francesco Calautti, sindaco di siderno per quasi trenta anni cfr.: d. romeo, Storia
di Siderno cit. p. 253 e ss.92 asrC, inventario 14, b. 168.
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67 a Bovalino, 53 a Bianco, 27 a marina di Gioiosa Jonica, 5 a Gerace ma-rina, 40 a monasterace, 80 a roccella, 109 a siderno. Nello stesso annopartirono: 64 da Bovalino, 53 da Bianco, 27 da marina di Gioiosa Jonica, 5da Gerace marina, 40 da monasterace, 76 da roccella, 106 da siderno.Nel 1895 le navi che approdarono per operazioni di commercio furono:57 a Bovalino, 48 a Bianco, 44 a marina di Gioiosa Jonica, 12 a Gerace ma-rina, 69 a monasterace, 59 a roccella, 93 a siderno. Nel predetto anno par-tirono le seguenti navi: 58 da Bovalino, 48 da Bianco, 44 da marina diGioiosa Jonica, 12 da Gerace marina, 69 da monasterace, 35 da roccella,95 da siderno93.Con la costruzione della ferrovia jonica, le merci e le persone iniziaronoa viaggiare su “rotaie”, con conseguente decremento del trasporto viamare. infatti alcune ditte del circondario, G. di Bianco di roccella, s. Balsamodi siderno, Ferrigno di Bovalino, stipularono contratti con l’amminis-trazione ferroviaria per trasportare su vagoni a tariffa ridotta l’olio cala-brese fino a Napoli, Castellammare di stabia e torre annunziata.*****accanto alla navigazione commerciale, in alcuni paesi marinari si prati-cava l’attività e l’industria della pesca, anche se non aveva un grandesviluppo e la dovuta importanza.i comuni dov’erano presenti pescatori e barche pescherecce eranoBrancaleone, Gioiosa Jonica, roccella Jonica, monasterace, siderno marina,Gerace marina, Bovalino, Bianco.a Brancaleone nell’anno 1867 vi erano 15 barche pescherecce, 60pescatori forestieri e nessun pescatore locale e nessuna famiglia era deditaall’industria della pesca.annualmente venivano pescati 300 quintali di pesce94 con l’uso dellereti per un ricavato di ￡. 7.500.a Gioiosa Jonica, sempre nel 1867, erano presenti 2 barche peschereccee 14 pescatori locali. le famiglie addette all’industria della pesca erano 4.si pescavano 15 quintali di pesce l’anno per un ricavato di ￡. 300 conl’uso della sciabaca e minaite.a roccella Jonica nel 1867 erano presenti 32 barche pescherecce, 203

domenico romeo182

93 Le condizioni economiche cit., p. 138. Movimento delle industrie e del commercio nella
provincia di Reggio Calabria nell’anno 1894 - Relazione XV, tip. morello, reggio Calabria1895, p. 90. Movimento delle industrie e del commercio nella provincia di Reggio Calabria
nell’anno 1895 - Relazione XVI, Reggio C., Tip. Morello 1896, p. 66.94 asrC, inventario 14, b. 51, fasc. 36.



pescatori forestieri e 8 pescatori locali. Nessuna famiglie era addetta al-l’industria peschiera.il pesce veniva pescato utilizzando come barche una sciabaca grande,minaite, tartarone e concio.a monasterace nel 1867 vi erano 7 barche pescherecce e 30 pescatoriche pescavano 15 quintali di pesce l’anno per un ricavato di ￡. 150. Nel1869 erano presenti 9 barche e 50 pescatori95.a siderno, nel 1869 erano presenti 17 barche pescherecce, 10 scia-bache e 7 “consi”.i pescatori presenti erano 110, di cui 70 sciabacoti e 40 consolari, tuttidi siderno, non essendovi pescatori forestieri96.le famiglie sidernesi impegnate nella industria della pesca erano intutto 30.ogni barca in anni di abbondanza, come il 1869, arrivava a pescare 20quintali di pesce l’anno che si vendeva a ￡. 40-45 il quintale. la pesca erapraticata con le reti e con gli ami .a Gerace marina, nel 1868-1869 vi erano 2 barche pescherecce e 10pescatori locali. Nessuna famiglia era addetta all’industria della pesca.veniva pescato pesce nella misura di 20 quintali, ma raramente in dettamarina, in quanto i pescatori si recavano nelle marine di siderno, Biancoe a roccella.a Bovalino, nel 1869 il numero delle barche pescherecce era di 3 e vierano 9 pescatori tutti del luogo. vi erano tre famiglie addette all’industriadella pesca. la pesca veniva effettuata con le reti.anche a Bianco, nel 1869 erano presenti barche pescherecce e pesca-tori e famiglie addette all’industria della pesca, anche se mancano i dati.a palizzi non vi erano né pescatori, né barche.in data 24 giugno 1870 saverio muscari97, sindaco di Bianco, stese unverbale contenente la denominazione delle barche, i padron di barca, ilnumero dell’equipaggio della barca e la patria della stessa per gli anni1867, 1868 e 1869 (tabb. 1, 2, 3).Nel 1871 esercitavano il mestiere di pescatori a siderno, padron anto-nio michelizzi e il figlio Natale, che con i tre battelli per uso pesca denomi-nati San Franceso di Paola, Santo Antonio e Santa Maria di Porto Salvo contutti gli attrezzi necessari al mestiere costituirono una società per l’eser-cizio dell’attività di pescatori98.
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95 Ibidem.99 Ibidem.97 Ibidem.98 sasl,notaio Nicola Boccafurni, b. 920, vol. 187, folii 236-237, atto del 19.06.1871.
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aNNo 1867BarCa padroNe equipaGGio patria1 - Battello s. antonio lombardo vincenzo 8 roccella2 - Battello la vittoria pacina Francesco 10 roccella3 - Battello s. Francesco orsino vincenzo 3 roccella4 - Battello s. Francesco orsino Francesco 4 roccella5 - Battello s. maria di portosalvo orsino antonino 10 roccella6 - Barca ardita pinto Bernardo 5 Napoli7 - Barca Guadagno Ferrigno aniello 5 Napoli8 - Barca migliana Giordano Gaetano 5 Napoli9 - Barca Giove Giacobbe vincenzo 5 Bianco10 - Barca leone alessio Carlo 4 Bianco11 - Gozzetto s. Giuseppe muscarà Giovanni 3 Bianco12 - Battello s. Giorgio Giordano Giovanni 3 Bianco13 - Gozzetto Fulmine alessio Giuseppe 4 Bianco14 - Battello speranza alessio vincenzo 3 Biancotab. 1 - Anno 1867 aNNo 1868BarCa padroNe equipaGGio patria1 - Gozzetto rosina schifilliti antonino 5 Guidomandri2 - Battello lucia Foti domenico 2 s. teresa3 - Barca s. antonio lombardo vincenzo 5 roccella4 - Gozzetto s. Giuseppe Briguglio antonino 5 scaletta5 - Battello provvidenza Fontana paolo 4 Gallico6 - Battello s. Francesco spagnolo antonino 4 roccella7 - Battello s. maria punturi vincenzo 4 roccella8 - Barca ardita pinto Bernardo 5 maiori9 - Barca Guadagno Ferrigno aniello 5 maiori10 - Barca migliano landro domenico 6 maiori11 - Barca Giove Giacobbe vincenzo 5 Bianco12 - Barca leone alessio Carlo 4 Bianco13 - Gozzetto s. Giuseppe muscarà Giovanni 3 Bianco14 - Battello s. Giorgio Giordano Giovanni 3 Bianco15 - Gozzetto Fulmine alessio Giuseppe 4 Bianco16 - Battello speranza alessio vincenzo 3 Biancotab. 2 - Anno 1868
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aNNo 1869BarCa padroNe equipaGGio patria1 - Battello Concezione asprea Bruno 10 roccella2 - Battello lampo Fragomeni Bruno 6 siderno3 - Battello Bello Gerace Clemente Francesco 6 siderno4 - Battello eloisa maisano domenico 4 siderno5 - Gozzetto immacolata auditore Giovanni 5 Guidomandri6 - Battello s. pasquale aliano antonino 6 siderno7 - Gozzetto portosalvo manganaro Carmelo 5 Guidomandri8 - Battello scaletta Briguglio antonino 5 scaletta9 - Barca anirico manganaro antonino 4 Guidomandri10 - Barca addolorata aloisi Carmelo 5 Guidomandri11 - Barca s. Giuseppe michelizzi antonino 5 Guidomandri12 - Battello andrea maccarrone Gaetano 5 Nizza sicilia13 - Battello Nuova costruzione Gioffrè Crostoforo 3 messina14 - Battello arrogante Gioffrè salvatore 3 messina15 - Gozzetto procido Giaquinto antonino 5 scaletta16 - Battello Giulia schifilliti Carmelo 4 scaletta17 - Gozzetto rosina schifilliti antonino 5 scaletta18 - Battello s. antonio votano antonino 4 scaletta19 - Battello lucia velonà pasquale 5 Gallico20 - Battello s. Giuseppe manganaro Giovanni 3 Guidomandri21 - Barca ardita pinto Bernardo 3 maiori22 - Battello positano spagnolo saverio 5 roccella23 - Battello la vittoria Facina Francesco 11 roccella24 - Battello s. Carlo Giofrè Carmine 2 messina25 - Barca Guadagno Ferrigno aniello 11 maiori26 - Battello s. Francesco leotta Francesco 3 riposto27 - Barca anime del purgatorio penisciò Giuseppe 5 riposto28 - Batello rosario Cartebiano salvatore 3 riposto29 - Barca lettera raniere Gio Battista 4 riposto30 - Barca Giove Giacobbe vincenzo 5 Bianco31 - Barca leone alessio Carlo 4 Bianco31 - Gozzetto s. Giuseppe muscarà Giovanni 3 Bianco32 - Battello s. Giorgio Giordano Giovanni 3 Bianco33 - Gozzetto Fulmine alessio Giuseppe 4 Bianco34 - Battello speranza alessio vincenzo 3 Bianco

tab. 3 - Anno 1869



Bastimenti e barche pescherecce erano oggetto di compravendita.Nel 1873, a roccella Jonica, Benedetto rossetti vendette la sua paranzadenominata sant’ignazio ad un albero, con tutti gli attrezzi ed accessori aFrancesco monelo per ￡.85099.Nel 1891, Giovanni Cuomo di maiori, dimorante in siderno, rappresen-tante la ditta Cuomo vendette a Giuseppe moleta di stromboli, il brigantinogoletta “la Filomena”100 di tonnellate 46 per la somma di ￡. 6.000.Nello stesso anno michelangelo salvatore101, marinaio, vendette la suabarca peschereccia a Giuseppe morabito per ￡. 200.le barche da pesca venivano costruite anche in loco; difatti a siderno,nel 1871 era presente domenico igneri, costruttore di barche102.Comunque, le condizioni dei pescatori e marinai non erano floride emolti di loro abitavano in case ad un unico vano, le cosiddette “casematte”103.
Fiere e mercatial fine della commercializzazione dei prodotti dell’agricoltura, dell’ar-tigianato e dell’industria, nonché all’allevamento degli animali, molto im-portanti erano le fiere e i mercati che si svolgevano nel circondariogeracese.Nelle fiere si vendevano vari prodotti dell’agricoltura e dell’artigianatotra cui: 1) panni, drappi, stoffe e simili; 2) chincaglierie, mustaccioli,liquori; 3) prodotti di orificeria; 4) canape, lino, cotone, pelle e simili; 5)carne; 6) vendita di barche, velieri, botti ed altri prodotti in legno; 7) fruttae generi alimentari di qualsiasi tipo. inoltre vi era la vendita di animali divarie specie, equini, asini, muli, buoi, vacche, capre, ecc...; anzi alcune fieresi caratterizzavano soltanto per la vendita di animali.Coloro che volevano il posto in fiera dovevano pagare il fitto per lostesso in base a tariffe prestabilite.
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99 sasl, notaio Giuseppe maria Bova, b. 1193, atto del 3.4.1873, folio 350.100 sasl, notaio Cataldo Giuseppe alfonso , b.1345, vol.178, folio 102-103, atto del 2giugno 1891.101 sasl, notaio Cataldo Giuseppe alfonso, b.1345, vol. 178, folio 156, atto del17.08.1891.102 sui costruttori di barca alla marina di siderno cfr.: d. romeo, Storia di Siderno cit.,pp. 297, 506-507.103 sasl, notaio Cataldo Giuseppe alfonso, b. 1345, vol. 178, folio 62, atto del 15.3..1891,con cui il marinaio Galluzzo acquistava nel rione santa Caterina della marina di siderno,abitato da molti pescatori, una casa matta.



ardore organizzava 4 fiere l’anno: la prima domenica di marzo, la terzadomenica di maggio, la seconda domenica di luglio e poi quella detta sanrocco la seconda domenica di ottobre nell’abitato della marina e venivanovenduti anche animali vaccini, ovini e suini104.Benestare dal 1885 organizzava dal 5 all’8 maggio la fiera detta di sanmichele arcangelo.Bianco organizzava tre fiere nelle piazze del comune e nelle campagneadiacenti. la fiera del Crocefisso il 27 aprile, la fiera di pugliano il 14 e 15agosto, la fiera del Crocefisso il 10 settembre.Bovalino organizzava pure tre fiere nella spiaggia marittima sottostantel’abitato. la fiera del purgatorio il 28, 29 e 30 agosto, la fiera di sanFrancesco la seconda domenica di maggio e la fiera del 31 luglio.Brancaleone organizzava la fiera detta di san pietro lungo la stradadella marina il 27, 28 e 29 giugno.Bruzzano organizzava una fiera a fine agosto105 e dal 1888 la fiera disan Biagio i giorni 1, 2 e 3 febbraio106.Canolo organizzava la fiera di sant’antonio lungo la strada provincialee un’altra fiera in piazza umberto i la seconda domenica di giugno107.Caraffa organizzava una fiera detta La Grazia dal 10 al 12 luglio in con-trada Gebbia e Calano ed un’altra di tre giorni in settembre.Careri organizzava la fiera detta di san vito la terza domenica di giugnoin contrada Grazia di quattro giorni ed in alcuni anni in luglio.Caulonia organizzava in piazza mese due fiere; una il 15 agosto e l’altradetta di sant’ilario il 21 ottobre.Ciminà organizzava una fiera di 4 giorni detta Cuore di Gesù fuori dal-l’abitato in contrada Candiso108.Ferruzzano organizzava la fiera di san Giuseppe due giorni prima dellaprima domenica di agosto109. Gerace organizzava due fiere; la fiera del Carmine il 16 luglio che duravatre giorni e la fiera dell’immacolata dal 7 al 9 dicembre.Gerace marina odierna locri organizzava una fiera di due giorni detta
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104 asrC, inventario 22, b. 111, fasc. 227, anno 1885105 attilio Zuccagni-orlandini, Corografia fisica, storica e statistica dell’Italia e delle sue
isole corredata di un atlante, supplemento al volume undecimo, Firenze 1845, p. 542.106 asrC, inventario 47 bis b. 37, fasc. 535.107 su Canolo, cfr.: domeNiCo romeo, Profilo storico di Canolo. Dalle origini al dopoguerra,aGe, ardore marina 2007. 108 a Ciminà, la fiera si svolgeva già nel settecento il 2 agosto dinanzi al romitorio disanto stefano; sul punto cfr.: domeNiCo romeo, Condojanni, Sant’Ilario e Ciminà nell’apprezzo
del 1707, aGe, ardore marina 2010, p. 31.109 asrC, inventario 47 bis, b. 37, fasc. 536.
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pure dell’immacolata la prima domenica e lunedì di agosto e dal 1878 unmercato settimanale.Gioiosa Jonica organizzava 5 fiere. la fiera dell’annunziata in contradaannunziata la prima domenica dopo pasqua; la fiera delle Grazie il 1 e 2luglio in contrada santa maria110; la fiera di san Nicola nella frazione dellamarina, l’ultima domenica di luglio; la fiera di san rocco dal 23 al 25 agostonel centro cittadino; la fiera di santa Caterina dal 23 al 25 novembre.Grotteria organizzava nel largo di san domenico la fiera detta divalverde la seconda domenica di luglio.mammola organizzava una fiera la prima domenica di settembre111.martone organizzava la fiera detta di san Giorgio la terza domenica digiugno.a monasterace, in marina si organizzava l’8 settembre la fiera detta diportosalvo, istituita nel 1882.palizzi organizzava nella frazione della marina la fiera detta di sanFrancesco la terza domenica di aprile in località muzzotto e il mercato unavolta al mese112.placanica organizzava la fiera detta della santissima addolorata, atte-stata nel 1911.platì organizzava una fiera ad agosto, attestata nei primi anni del Nove-cento, mentre a Cirella di platì si organizzava la fiera di santa Barbara.portigliola organizzava nella piazza del Comune la fiera di san roccodal 17 al 19 agosto.riace organizzava la fiera detta di san Cosimo e damiano dal 25 al 27settembre nella piazza del Comune.roccella Jonica organizzava la fiera delle Grazie la prima domenica diluglio in piazza san vittorio e la fiera del rosario la prima domenica di ot-tobre. Nel 1845 era attestata un’altra fiera il 15 maggio113.sant’ilario organizzava una fiera verso la fine di ottobre.san luca organizzava nel prato comunale vicino all’abitato la fiera dettadi san luca dal 15 al 18 ottobre.siderno organizzava tre fiere. la fiera detta di san lorenzo114 il 10
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110 sulla storia di detta fiera, cfr.: vincenzo Naymo, Fiere e pretese tributarie nella Cal-
abria del Cinquecento - Santa Maria delle Grazie nella vallata del Torbido (1566-1572), Corab,Gioiosa Jonica 2008.111 a. ZuCCaGNi orlaNdiNi, Corografia cit., p. 541. la fiera era attestata nel 1845.112 asrC, inventario 47 bis, b. 37, fasc. 542.113 a. ZuCCaGNi orlaNdiNi, Corografia cit., p. 542.114 sulla fiera di san lorenzo di siderno cfr. d. romeo, Da Sideroni a Siderno. Un comune
della Calabria nel periodo feudale, aGe, ardore m. 2005, p. 121 e ss; id., L’apprezzo di Siderno



agosto in via san sebastiano nella siderno collinare; la fiera detta di santamaria di portosalvo dal 3 all’8 settembre in piazza portosalvo115; la fieradetta di san Nicola il 6 dicembre nel centro della siderno collinare.stignano organizzava una fiera la prima domenica dopo il 15 giugno.stilo organizzava la fiera detta dell’epifania il 6 gennaio e la fiera dettadi san Giovanni il 24 giugno, che durava due giorni.per quanto riguarda i mercati116, siderno organizzava il mercato cit-tadino a piazza municipio ogni giovedì della settimana, roccella ognilunedì, Brancaleone la terza domenica di ogni mese, Bovalino nei primianni del Novecento organizzava un mercato due volte al mese, la secondae la quarta domenica del mese, palizzi il mercato settimanale ladomenica117.
Istituti di credito e Società OperaieNel 1862, subito dopo la proclamazione del regno d’italia, l’unico isti-tuto di credito esistente in Calabria era la Cassa di risparmio di Cosenza118.solo successivamente in tutta la regione gli istituti di credito iniziarono adaprire vari sportelli.Nel circondario di Gerace, nel 1893 era attiva a siderno la Banca Coo-perativa119, fondata nel 1871; a Gerace marina, la Banca popolare Coopera-tiva del Circondario di Gerace120 e la Banca Cattolica Cooperativa di Gerace;a stilo, la Banca popolare Cooperativa di stilo.una caratteristica degli istituti di credito della Calabria era che gli stessimolte volte erano legati ad un partito politico locale121 e il capitale deposi-tato non veniva investito per il miglioramento dell’agricoltura e dell’indu-
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del 1707, Corab, Gioiosa Jonica 2000, p. 35-36; id. Siderno nel Settecento, aGe, ardore m.1997.115 sulla fiera di portosalvo e le altre fiere di siderno nell’ottocento cfr.: d. romeo, Storia
di Siderno cit., p. 158-167. 116 asrC, inventario 22, b. 111, fasc. 227.117 o. quercia tanzarella, La Calabria, mondadori.118 Annuario di economia sociale e di statistica pel Regno d’Italia, per p. duprati ed a.Gicca, torino libreria degiorgis 1863. sulle banche cooperative in Calabria, cfr.: luigi in-trieri (a cura), La cooperazione in Calabria dal 1883 al 1950. Atti convegno di studi - Cosenza
7 maggio 1988, pellegrini, Cosenza 1990. 119 sulle banche del circondario di Gerace cfr.: eNZo d’aGostiNo, Istituti locali di credito
del versante jonico reggino, in «rivista storica Calabrese», n.s. XXi, 1-2, 2000, p. 83. FraNCamaGGioNi sesti, Il credito cooperativo nel Reggino, (Banche popolari, altre banche cooperative,
casse rurali), in «rivista storica Calabrese», n.s., XXi, 1-2, 2000, pp. 9-58.120 roBerto musCari tomaJoli, Cronaca di Gerace Marina, tip. Cautela, Gerace 1889, p. 56.121 F. Cordova, Società civile e stampa politica nella Calabria liberale cit., p. 67 e ss.
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stria locale, ma restava passivamente in deposito; cosicché detti istitutinon avevano un ruolo positivo ed attivo nella società calabrese, ma ser-vivano ai ricchi proprietari e capitalisti per depositare il loro denaro, manon alla società e ai “comuni” cittadini al fine di investirlo. Nel circondario di Gerace a fine ottocento erano presenti molte societàoperaie mutualistiche e di previdenza. Nel 1897 erano attestate le seguentile società operaie di mutuo soccorso: a placanica, la società artistico ope-raia di mutuo soccorso122; a san luca, società operaia agricola di mutuosoccorso; ad ardore, la società monarchico Costituzionale di mutuo soc-corso “sussidio e insegnamento”, costituita il 24 aprile 1887 e la societàoperaia di mutuo soccorso, costituita il 13 febbraio 1881; a roccella Joni-ca, la società Cooperativa di mutuo soccorso e Beneficienza “il lavoro”; asiderno, la società operaia di mutuo soccorso costituita nel 1874 e la so-cietà di mutuo soccorso fra musicanti costituita nel 1843; a Bovalino, lasocietà di mutuo soccorso Fratellanza operaia “Gaetano ruffo”, costituitanel 1890; a Gioiosa Jonica, la società operaia Cooperativa di mutuo soc-corso e Beneficienza “aiuto e lavoro”, costituita nel 1887 e la società ar-tistica operaia “l’aurora”, costituita nel 1890; a Grotteria, la societàoperaia di mutuo soccorso “Giuseppe Garibaldi”, costituita nel 1876; amammola, la società operaia di mutuo soccorso, costituita nel 1883; aBrancaleone, la società agricola operaia di mutuo soccorso, costituita nel1893; a palizzi, la società operaia di mutuo soccorso, costituita nel 1891;a Cirella di platì, la società monarchico Costituzionale di mutuo soccorsoe insegnamento costituita nel 1889; a Gerace, la società operaia di mutuosoccorso costituita nel 1889; a Caulonia, la società operaia di mutuo soc-corso, costituita nel 1888; a Bianconovo, la società operaia di mutuo soc-corso, costituita nel 1894; a stilo, la società artistica operaia di mutuosoccorso “tommaso Campanella”, costituita nel 1889.la consistente ed efficace organizzazione degli operai calabresi, sempreattivi con le loro società, si deduce anche dai cinque Congressi operai re-gionali organizzati tra il 1896 ed il 1913 dalle società e associazioni delsettore presenti in Calabria, che contribuirono a rafforzare l’azione dellesocietà operaie calabresi e delle leghe e associazioni di lavoratori, al fine
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122 sulle società operaie in provincia di reggio Calabria cfr: Giuseppe CaNtarella, Società
Operaie di Mutuo Soccorso e Cooperative nella provincia di Reggio Calabria fra il 1858 ed il
1908, editoriale progetto 2000, Cosenza 1989; id., Mutualità e Cooperazione nella Provincia
di Reggio Calabria dopo il 1860, in «historica, Xlv, 2, 1992, pp. 85-89. d. romeo, Il socialismocit.; v. Cataldo, Associazioni Mutualistiche cit., pp. 166-177. a placanica, la società operaiadi mutuo soccorso fu costituita con atto per notaio raffaele pisani in data 6 maggio 1889con la denominazione di società artistica operaia di mutuo soccorso da 23 soci fondatori. 



di veder meglio tutelati i diritti dei loro assistiti e, soprattutto, quello allasalute, al lavoro e ad una corrispondente equa retribuzione.
Pubblica istruzioneimportante fu l’attenzione verso la pubblica istruzione, anche perché,come più volte evidenziato anche nelle relazioni del sottoprefetto di Gera-ce, la mancanza di una giusta istruzione ed educazione era la causa sca-tenante della delinquenza.in italia, nel primo decennio dopo l’unità, solo 2 alunni su cinque siscrivevano alla scuola primaria e buona parte l’abbandonava nel corsodell’anno per andare a lavorare123.anche dopo l’unità d’italia, i comuni dovevano provvedere alle spesedi mantenimento della scuola primaria e dei maestri, così come si facevagià nel periodo borbonico.pertanto, tra le spese di bilancio, vi era quella per il maestro o maestradella scuola primaria e, in alcuni casi, della casa dove lo stesso allog-giava124.Nel 1865, accanto alle scuole primarie, le uniche scuole superiori esi-stenti in provincia di Calabria ultra i erano: come scuole classiche, il regioliceo di reggio aperto nel 1818 e il regio Ginnasio di reggio, unito al liceo.l’unica scuola tecnica125 era quella comunale di reggio fondata nel 1864. a oppido nel 1869 vi era il ginnasio comunale ed a stilo nel 1896 fun-zionava il Convitto mandamentale Tommaso Campanella con ginnasio,scuola tecnica e classi elementari, di cui era direttore tal ribera.a Gerace marina nel 1906 venne aperto il liceo Ginnasio “ivo oliveti”.dell’inaugurazione diede notizia il settimanale Il Grido del Popolo126, uscito
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123 aristide GaBelli, L’istruzione elementare in Italia secondo gli ultimi documenti pub-
blicati dal Ministero, in «Nuova antologia di scienze, lettere ed arti», v, 13, 1870, pp. 184-200.124 tra il 1861 ed il 1864, i comuni del circondario geracese in cui vi erano maestre ele-mentari erano: Benestare, Brancaleone, mammola, siderno; cfr. asrC, inventario 4, bustevarie.125 sulle condizioni della pubblica istruzione nel regno d’italia, cfr.: Relazione generale
presentata al Ministro dal Consiglio Superiore di Torino, stamperia reale, milano 1865, p.356. Nella provincia di Calabria ultra ii le scuole classiche erano: il regio liceo di Catan-zaro, stabilito come convitto ginnasiale dai Gesuiti nel 1560 e affidato agli scolopi nel 1849.il regio liceo di monteleone, il regio Ginnasio di Catanzaro unito al liceo; il Ginnasio co-munale di Nicastro fondato nel 1862. cfr. Sulle condizioni cit., p. 352.126 asrC, inventario 14, b. 74, fasc. 23. inoltre, Annuario della pubblica istruzione del
Regno d’Italia pel 1869-1870, regia tipografia, Firenze 1870, p. 142.
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il 23 dicembre 1906.a siderno, il 14 febbraio 1907 venne aperta la scuola tecnica Paolo
Romeo127. Nel circondario di Gerace, nell’anno scolastico 1865-1866 vi erano 62scuole pubbliche, di cui 52 maschili con 1.527 alunni e 10 femminili conun numero di 341 alunne; 19 erano quelle serali con 484 alunni. perquanto riguarda le scuole private soltanto nell’anno scolastico 1868-1869vennero aperte 5 maschili ed una femminile, frequentate da 104 alunni,di cui 79 maschi e 25 femmine.le scuole presenti nel circondario di Gerace erano così dislocate; quelleuniche maschili 32 nei comuni e 5 nelle borgate, quelle uniche femminili8 nei comuni; poi vi erano 6 comuni con più di una scuola maschile e 1 co-mune con due o più scuole femminili128.Nel 1868 e nel 1869 nei mandamenti del circondario di Gerace i dele-gati scolastici erano i seguenti: ardore, sac. domenico Brizzi; Bianco, avv.Giacomo medici; Caulonia, domenico musco, poi nel 1869 il dott.domenico Campisi; Gerace, michele scaglione; Gioiosa, Giuseppe Forcelli;Grotteria, avv. domenico lupis; mammola, sac. domenico albanese;siderno, sac. paolo romeo; staiti, Francesco martelli; stilo, ettoremarzano129.per quanto riguarda le biblioteche pubbliche, in provincia di Calabriaulteriore i nel 1863 era aperta soltanto la biblioteca civica di reggio Cala-bria, fondata nel 1818, che possedeva circa 5.000 volumi ed apriva 20 oresettimanali130.in provincia di Calabria ulteriore ii era attiva a Catanzaro la bibliotecadel liceo131, fondata nel 1816 con collezione di classici greci e latini e unnumero complessivi di 6.000 volumi e la biblioteca civica di monteleone,fondata nel 1819, con un numero di 4.760 volumi, di cui molti provenienti
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127 «il Grido del popolo», iii, 1, siderno marina ,13 gennaio 1907.128 GaetaNo salvemiNi, La scuola popolare in provincia di Reggio Calabria, in «Nuova an-tologia», 15 marzo 1910, p. 272; umBerto ZaNotti-BiaNCo, Il Martirio della scuola in Calabria,vallecchi editore, Firenze 1925, pp. 19 e ss. 129 accanto al sacerdote paolo romeo, gli altri delegati scolastici mandamentali nel Cir-condario di Gerace erano: il sacerdote domenico Brizzi ad ardore, l’avv. Giacomo medici aBianco, domenico musco a Caulonia, michele scaglione a Gerace, Giuseppe Forcelli aGioiosa, l’avv. domenico lupis a Grotteria, il sacerdote domenico albanese a mammola,Francesco martelli a staiti, ettore marzano a stilo; cfr.: asrC, inventario 14, b. 74, fasc. 23. 130 Statistica del Regno d’Italia. Biblioteche, anno 1863, tip. le monnier, Firenze 1865,p. Cvii, 17-18131 ivi, pp. Xliii-Xliv, 18, 42-43.132 ivi, p. lXXXii.



dalle biblioteche dei conventi soppressi durante il periodo francese132. erano poi presenti biblioteche private messe a disposizione del pub-blico.a mammola nel 1870 fu fondata una biblioteca magistrale popolare.a siderno, nel 1879 il maestro elementare leopoldo oppedisano fondòla biblioteca popolare circolare133. sempre a siderno vi era la bibliotecaprivata del sacerdote e filosofo paolo romeo ed a mammola nel 1882venne aperta una dal sacerdote Giuseppe antonio albanese134. Nel 1913venne istituita una biblioteca popolare ad ardore.si pensò anche ai più piccoli, così nel 1900 era attivo a Bovalino l’asiloCalfapetra135.a Gioiosa Jonica, nel 1906, ad opera della signorina Baldari venneaperto un “giardino dell’infanzia”, paragonabile all’odierno asilo, che ac-coglieva i bambini più piccoli che ancora non avevano raggiunto l’età perandare a scuola e che probabilmente durò solo un anno136.a Bruzzano Zeffirio, dopo il terremoto del 1907, dal comitato veneto-
trentino in soccorso dei terremotati, venne aperto un asilo137.a Gerace, nel 1910, venne aperto un altro asilo dalle suore Fumagal-liane che facevano capo a suor Fumagalli138.sempre a Gerace, nell’ottobre del 1912 in casa del dott. Fimognari, gra-zie all’interessamento di umberto Zanotti Bianco139 e dell’amministrazionecomunale, venne aperto un asilo infantile140.Nel 1910, le suore immacolatine, su iniziativa di suor Brigida po-storino141 e con l’impegno di alcuni notabili sidernesi, tra cui Giovanni Fal-
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133 d. romeo, Storia di Siderno cit., p. 324 e ss.134 le biblioteche private presenti nel circondario erano: a siderno, quella del filosofopaolo romeo nella sua casa di siderno marina, del prof. Francesco saverio macry Correale,delle famiglie Falletti e Correale-medici. sulla biblioteca di albanese a mammola cfr.: viN-CeNZo ZavaGlia, Mammola, Frama sud, Chiaravalle Centrale 1973, pp. 206 e ss. 135 asrC, inventario 47 bis, b. 169.136 «il Grido del popolo», ii, 21-22, siderno marina 23 dicembre 1906; ivi, iii, 1, 13 gen-naio 1907.137 G. salvemiNi, La scuola popolare cit., p. 278.138 «la protesta», i, 5, siderno marina 4 settembre 1910.139 su Zanotti-Bianco, cfr.: serGio Zoppi, Umberto Zanotti Bianco. Patriota, educatore,
meridionalista: il suo progetto e il nostro tempo, rubbettino, soveria m. 2009.140 «il Compasso», i, 12-13, Gerace, 7 novembre 1912.141 su suor Brigida postorino cfr.: pietro BorZomati, Madre Brigida e le figlie di Maria
Immacolata di Catona (1898-1998), rubbettino, soveria mannelli 1999; maria primeraNoriaNò iaNNopollo, Madre Brigida Postorino Fondatrice delle Figlie di Maria Immacolata, aGe,ardore marina 2008.142 insieme a Giovanni Falletti petroni sottoscrissero la convenzione per il sostenta-mento dell’istituto educativo femminile di siderno, Giovanni Correale santa Croce,
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letti petroni142, aprirono un asilo e una scuola a siderno.un altro asilo venne inaugurato a Grotteria nel 1918 e uno a Caraffa delBianco nel 1920143.
Emigrazionedopo il cosiddetto periodo felice tra il 1870 ed il 1880, l’economia ita-liana nel quindicennio 1880-1895 entrò in grave crisi.la crisi economica venne accentuata dalla pressione fiscale e in parti-colare dalla crisi dell’agricoltura che non resse la concorrenza con l’agri-coltura straniera, anche per la mancanza di capitali da investire per farladivenire da agricoltura di sussitenza ad agricoltura produttiva tale da com-petere con i nuovi mercati internazionali. inoltre la crisi commerciale conla Francia (anno 1888) portò a una sovrapproduzione.questi fattori, insieme a terremoti, povertà, deficienza dei mezzi per vi-vere, pochezza dei salari, miseria e scarsezza di lavoro locale, crisi eco-nomica, provocarono un fenomeno nuovo: l’emigrazione.il fenomeno emigrativo interessò molte famiglie di contadini, artigiani,massari.Nel circondario di Gerace, l’inizio consistente del fenomeno migrativosi registrò nel biennio 1888-1889 con 632 partenze144.successivamente, nel 1902 partirono per emigrare 5.052 persone e nel1903, 4398 contro le 3994 e le 4501 del circondario di reggio e le 2781 e3765 di quello di palmi.Nel 1900 da siderno emigrarono ben 94 persone di cui solo una tem-poraneamente; nel 1901, il numero di emigrati sidernesi salì a 118 unità,mentre nel 1906 fu di 493 unità145.per quanto riguarda i paesi di destinazione degli emigranti, la metaprincipale furono gli stati uniti d’america, quindi il Brasile, l’argentina esolo una minima parte si recò negli altri paesi europei. scarsissimo era ilnumero dei rimpatri.
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Francesco Falletti, arciprete Nicodemo Ferrari, domenico lupis Crisafi, Gerardo paladinoe Giuseppe romeo fu michele. dall’altra parte, sottoscrisse la rev. madre Generale dellesuore immacolatine suor maria Brigida postorino.143 asrC, inventario 47, bis b. 27.144 FraNCesCo arCà, Calabria Vera (Appunti statistici ed economici sulla provincia di Reg-
gio), tip. morello, reggio Calabria 1907, p. 15.145 d. romeo, Storia di Siderno cit., pp. 398-400; paola Corti, L’emigrazione, editori riu-niti, roma 1999; GiovaNNa GiNeX, L’Italia liberale 1870-1900, editori riuniti, roma 1998.



*****anche dal punto di vista socio-culturale il circondario era abbastanzaattivo. a fine ottocento iniziarono a uscire le prime testate giornalistiche, cosìcome vi erano vari letterati e scrittori; vi erano poche pubbliche bi-blioteche ed alcune famiglie benestanti conservavano biblioteche moltoimportanti e ricche di manoscritti e libri antichi.inoltre iniziarono a sorgere i primi circoli di cultura, ricreativi e sportivi.tra questi: il circolo di società e Cultura di siderno, il Circolo di Gerace ma-rina, il Casino di società di ardore, il Circolo di Cultura di Gioiosa, il Circolodi Cultura di Bivongi.a mammola, intorno al 1867, venne fondata una accademia letterariadal conte lorenzo Badioli, amministratore del barone matheu, e nellostesso periodo fiorì una scuola di cultura.anche il circondario di Gerace registrò nei primi anni del Novecento unprogressivo sviluppo delle discipline sportive che sempre di più si anda-vano affermando in campo nazionale e, in particolar modo, il calcio, il ci-clismo e quelle relative agli sport acquatici, come il nuoto e il canottaggio.inoltre in vari paesi del circondario, già dalla metà dell’ottocento fecerola loro comparsa le bande musicali146, che divennero ben presto una “isti-tuzione cittadina”.sempre nel corso dell’ottocento iniziarono ad uscire e diffondersi i pe-riodici. la prima testata giornalistica ad essere stampata nel circondariodi Gerace fu La Gioia, uscita a Gioiosa nel 1881 a cura di vincenzo hyerace,che si interessava anche di cronaca del circondario147.

la Calabria jonica nel periodo liberale. il distretto di Gerace

146 sulle bande musicali calabresi cfr.: GiovaNNi russo, Le bande musicali calabresi. Storia,
cronache, uniformi e immagini di 300 antiche formazioni musicali, Centro studi polistinese,polistena 2010; viNCeNZo Cataldo, La banda musicale di Gerace e Gerace Marina. 150 anni di
storia, aGe, ardore marina 2001. sulla banda musicale di Gioiosa Jonica cfr.: FraNCesComodaFFeri, La tradizione musicale a Gioiosa Jonica. La banda musicale, edizioni ets, pisa2003; mariNo aNesa, Dizionario della musica italiana per banda, aBBm, 2004. Dizionario
dei musicisti calabresi a cura di Marilena Gallo, abramo, Catanzaro 2009; amedeo FurFaro,
Storia della musica e dei musicisti in Calabria, periferia, Cosenza 1997.147 d. romeo, La stampa periodica in Calabria tra ’800 e ’900. I periodici del Circondario
di Gerace, aGe, ardore marina 2007; NiCola CriNiti, La stampa politica di Reggio Calabria e
provincia (1860-1926), rubbettino, soveria mannelli 2007; pantaleone sergi, Stampa e so-
cietà in Calabria, memoria, Cosenza 2008.
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